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L Potente patrocìnio dì 
V* £• e cosi vantaggio* 
fo d qne (io picciolo Dra 
ma y che per V ingrandi- 
mento dell* i fi ejjo , Ella 
deue compiacer/i di con 
cedergli il dejìderato 
onore della di Lei beni- 
gniffima protezione .Ciascheduno de Per- 
fonaggi introdotti in quefì* opera Drama- 
fica contendeua la gloria di farne d V.E 
<vn vmilifjtma offèrta y ma cadde falò in 
me tal forte per facilitare le mie Speran- 
ze • IL TEMPO non h aftaua d pro- 
mulgar le lodi dell'E.V. L'ARTIFICIO 
non vi voleva mentre ciò y che fi celebra 
in effo Lei tutto prouiene da vnafìnctrij- 
maeuidenza; V ADVLATOKE nulla 
rinuenir poteua nelV E*V. che vero non 
fa y onde infruttuose (late farebbero le 
fut affettate e ffager azioni ; L A VA- 
NI LA ni mica [coperta della di Lei ef- 
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femplarifima mode ffìa non ardì compa- 
rire ; So? so^efono la VERITÀ Jue- 
latamente raggiano > e mi acccito > cb^, 
non potendo 7 mentre Jon tale) batter 
taccia di menfogniera, trotterò fide appo 
chi leg^e . Io non m'inoltro nelle Glorie 
de i Nobili filmi Natali > t pregiati filmi 
Imenei delC E* V. perche in tal cafo t or- 
rei gli vjficij alla f amache ne va in ogni 
tt mpo diuulgando il grido, e poi de Gran 
Personaggi bafta folo accennare il nome 
per qualificarne il grado. Mi riftringo 
folo nelVefJaltare iny.E. la nobiltà del- 
F Animo ,l' Ingenuità de Co fiumi > la-> 
vetta educazione della numero fa fua^y 
Prole, la Genero/ita, la Prudenza, e 
finalmente quelle prerogatiue che pojfono 
render celebre ogni più degna Eroina^** 
Jo molto dir volli* ma poco bò detto, per- 
che à lodar gran merito maggior virtù fi 
richiede ; ma però a'ejfer mi glorio negli 
Encomi) dell* E*V* 

LA VERITÀ CONOSCI VTA. 
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Perfone che parlano 

La Verità 
Il Tempo 
La Vanità 
Il Brio 
L'Artificio 

L'Adulatore paggio della Vanità 

Perfone che non parlano 

La Moda ) j „ 

La Lindura ; An ^k della Vanità 

Paggi 
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Mutazioni di Scene 

Teatro affai vafto 'che rouina allo 

percofie del Tempo 
Cortile Reggio - 
Camere nobbili della Vanita 
Bofco 

Intermezzi 

Nel Primo 
Si fi vn Ballo figurato di cìikjuo 
Caualieri riccamente vediti 

Nel Secondo 
AlcuniCortigiani iftigati dall'Odio 
fanno vn fiero abbattimento» 



PRO * 




PROLOGO 

LaPocfla, & il Canto / 



Sede la Poe/fa appoggiata ad vn Tauolino 
riuedendo il brama di già compofio > e-^ 
ila vn altro lato fede il Canto preparane 
dofi d cantare la feguente arietta y tT 
in tutto il Prologo > qziefii Canta > e la*J 
Poe/Fa recita . 

Can. La bellezza è vn incanto dell'alma 
• Che n'inuita penando a gioir 
Fa fuaue , s'è graire il marcir 
Le ecmpefte Ella vette di calma 

La bellezza &o 
S'in quel fenolo (guardo li volge 
Che qui aduna cortefe deftin 
A i fulgori de gli occhi, e del n 
Cede vinto ogni pregeio la p 

Labellez 



Poef. Con importimi ac 
Chi Famico /Ilenzro 
Forfè tu non pauew 



L'alto Caper d'vn erudito ingegno ? 
Taci,, che le tue voci io predo a fdegno 

Gant II tacer è gran viltà 

Ciò (offrir non voglio nò 
Che non può 
Tormi alcun la libertà 
II tacer è gran viltà • 

Poef. Così piacer tu prendi 
Del mio oflfefo decoro ? 
Et ancor non inrendi 
C'hà contro te anch'i fulmini l'alloro . 

On. Tù> c'hai pronti così gli 'oltraggi 
mici 

Dimmi > ch'il bramo vdir > dimmi, chi 
fei? 

Poef. A quefto del mio crin ferto erudito 
Al calamo facondo y 
Che di quel Dio, ch'è biondo 

\ Figlia fon io ben'auueder ti;puoi • 
E madre ancor di Laureati Eroi * 

si SÌ SÌ 

w to da mes'vdì 

' ranni fo , e a me già nota fei 
'per tu dei 

o le mie glorie a te gran-* 

Can. 



Cant. Io fono il Canto ; # 
Ma di: Quai fato a tuoi vantaggi ar- 
ri (è t 
Di Lacere diuife 

Tfi più cinta non iei,qual furti prima 
Chi fù cagion > ch'in guifa tal ti veg- 




PoefSappi, ch'in quefta Reggia ' 
Dei Cantò )>iù la mia virtù lì ftim% 
Ma quai glorie rammenti < 
.Pjmmij le quai da te preggi n'ceuo ? 
De tuoi fuperbi accenti 
E di menfo'gna rei dolermi io deuo. 

C ao. Co'tuoi detti 

Poefia 
Non alletti 

Se del Canto l'armonia 

Con leggiadri artificij , e dolci 
modi 

Non porge a li tuoi carmi ce* 
celfelodi. 

Poef. Forfennato vaneggi 
Di che fellon ci preggi ? 
Forfè ottener non fanno 
Gloria ch'c più fublime 
Le Poetiche rime ? 
E fenza il Canto ancor p' 
hanno . 

Con armoniche note 
Senza gl'accenti mie; 




Da te cjual Canto cflTercitar fi puotc ? 
Taci* ma fol perche conuinto fei 
Ma de filenzi tuoi vendetta io voglia 
Punirò lalt' orgoglio 
Di chi le mie virtù negar prefume; 
f n si nobil volume 
Mercè la mia poetica licenza- 
Diedi a leggiadre idee Tvmana effenza 
Quelle vcliiro già feenico ammanto ■ 
4ì fenz'opra del Canto 
Se braman fole i miei fudati onori 
A fi degni Vdi tori 
Kf norran quei facce/lì 
Clic da me furo in quelli fogli efpreffij 




Can. Lodo l'Altero insceno 
Ma qual tenor di titolo condegno 
Hauran fatti fi egreggi ? 

Poef. Scendi fra gli editori ; offerii*-* > 
eleggi 

j&tfl comp ari/ce il Titolo in vn vago Car- 
tellone nel fronte fpicio del Teatro . 
Vanne* e vedrai dolente 
, fatto di mia virtù fchcrno > e berfagho 
Senza te quant'io sò^quant'oproj e va- 
glio . 

^Sdel ! ohdio ! Perche ? 
^zi oggi così? 
* ^(nicn di 

Xgio il Canto oggi ti fè ? 

Crudel &c- 
Poef. 



Poef. Odio vederti y onde vuò qui la-* 
feiarti 

Difcacciato farai* fe tu non parti % 

Cane'. Partirò 

Che non vuò 

Più (offrir fi crudo (degno # 

A la forza dell'ingegno 

Che di me fa firazio atroce 

Fragil voce 

Mai refi fiere non può 

Partirò 

Partirò 

Mai vuò ddufo j & io confermo in~* 
tanto 

Ch'è della POESLA men degno il 
'CANTO. 
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A T T O 

PRIMO 

SCENjV'PRiYÌA. 

IlTem^o,ei\Axtfócio. 

Kapprcfenjando la Scena vn va- 
ghi fimo Teatro* cdde\ll' im- 
frouimiutta la machina per^ope t 
ra detti empo 5 che trionfanti, 
fAjftggia sù le rottine dell* Edi- 
ficio indotto in molti frammenti . 
j // 

Si Vedf l'Artificio atterrito dall' ac- 
cidente : ma poi fattofi Corag- 
gio/o^ torna ad ajjlfiere ad vna 
f va mdchina pofta in difpart^sy 
la quale procura concertare 
Inoto perpetuo • 



Uh 



A Te mp. 




2 ATTO I. 

Temp. |0$É2^tr7 O S I il Tempo at- 
te ria V altezza de gli 
Edificij ; cosi mo- 
lila la fua potenza > 
così trionfa conpiè 
fuperbo >e7vittoriofo fu gli auahziro- 
uino/i dalle moli più vafte. Poncto 
pure Tale all'ingegno pellegrini inten- 
dimenti y per poi volarne* mercè li vo- 
ftri fudati Artificij > alla fublimità del- 
la gloria* che alla fine dal più erto del- 
Je volére fognate fperanzecaderete nel 
più profondo delle voftrc vere confu- 
sioni. 

Art. Coraggio peniieri > auualorateui ò 
^fìiie fatigHe . Se giunco à doncertar il 

moto perpetuo in quelle Rilote* in effe 

per fempre inchioderò la ruota della—* 

mia fortuna . 
Temp. Che miro ! Che Artificij fon que- 

Ih? Chi tanto ariiifce ? Orm'ènoto> 
-chi iia; Cosi atterro la machina de fnoi 
. mal fondati d|fegni > cosi recido il fila 

delle fìrc ,vane'fpèran2e • s 

// Tempo con la fu a falce recide 
vna fune yt fà rouinar \ 
la machina . 

Art. Eh tant'ofi ò fellone? Punirò gli ec- 
celli de tuoi misfatti^ chi fei > che pre- 
fumi t ohdio iche vedo ? 

Temp. Vedi malcon/igliato vn de più fie- 
ri 




SCENA PRIMA* 3 
ri nemici , c'hauer mai poflanole tuc-> 
(indiare inuenzioni . 
* ^Art. Ah Tempo Tempo > ben ti rauuifo, 
e ben è vero, che tu lei quell'empio Ti. 
ranno 3 ch'all'opere mie Tempre t'op- 
poni . 

Temp- E non hò forfè di ciò cagione ? 

Art. In che t'offefi ò crudele ? 

Temp. In prefumere d'effettuare ciò; eh* 

io ti vieto, ciò ch'io non voglio . 
Art. S'io fon l'Artificio , procurar non 

deggio con ogn'induftria d'arricchir il 

mondo d'opre più belle ? 
Temp. Ma non di quelle^che direttameo- 

te s'oppongono a i miei voleri . Dinv 

mi,che inuentar prefumi Con machine 

si artificiofe ? 
Art. Il moto perpetuo ,per cui fparfi fin 

horaper ferie di molti ììiftri mccilanti 

fudori . 

Temp. E non fai > malauueduto y che il 
Tempo non foftre la perpetuità di Mo- 
le alcuna ? opera pure quanto t'aggra- 
da, fianca pure l'ingegno ììell'irnientar 
miJie Artihcij > che mai giunger non_j 
potrai à pratticare , quantunque nell' 
idea concertata già /la > Ja perpetuità 
del moto; ò troncherà il Tempo quel- 
le funi; òfeoncerterà quella connef- 
fione di Ruoterò confiimerà quegli ac- 
ciai^perche fi veda dal Tempo l'Ai ti- 
ficionàiìtrutto • 

Art. Saro dunque coftretto, merce il tuo 

A 2 de- 



4 ATTO L 

deuieto* à difperarnc Tacquillo ? 
Temp. Et allora > con più felice riufcitaj 
applicherai il fenno* e la mano ad altre 
imprefe • • 

Art. ai tolgano dunque da gli miei {guar- 
di gli oggetti infelici di fi vane opera- 
zioni i ì . 

V Artificio getta via tutti gli ftromenti 
del moto perpetuo . 

Volgerò i penfieri ad architettare cosi 
vafti edifici) , che non cederanno gia- 
mai à tua nemica polfenza . 

Temp. Mira pure gli atteftati del mio po- 
tere in quelle Moli dal Tempo già di- 
roccate; su quelle rouine fi ftabilifce la 
bafe delle mie glorie . Dall'altrui ca- 
dute forgpno i miei trionfi . 

Art. Abbominodi vedere ciò * che ù te 
ferue d'argomento di millantar la tua 
forza* e d'auuilir la mia indullria ; mi 
farò leciti quell'atti della mia iìldigna- 

Leua dal Palco tutti i frammenti • 

Temp- Tutto io ti prometto > perche già 

ti vedo prouocato dall'ira , litigato 

dalla propria erubefeenza . 
Art. Stila robuftezza de marmi ergerò 

Colo ili j che non temeranno per auuciù- 

re gli vrti del Tempo . 
Temp. Pure aìla fine atterrati faranno* ed 

infranti dal Tempo iteflo . 

Art. 



SCENA I. 5 

Art. Ergere gli obbelifchi su la^bafedi 
Rupilauorate. 

Temp. Et ancor quelli faranno dal Tem- 
po ridotti in poche fchiegge > ed in mi- 
feri auanzi - 

Art. Effigierò ne metalli incorrottibbili 
Fimagini de Monarchi > e faran quefte 
impietriti trofei dell'eternità . - 

Temp. E pur dal Tempo faranno dis- 
fatti . 

Art. Imprimerò ne fogli caratteri inde- 
lebili per eternar l'altrui glorie A 

Temp.Eh che il Tempo lacera facilmen- 
te cosi fraggili memorie • 

Art. Ma chf fei tu * che tanto puoi ? 

Temp. Quello fon io > che fra Pangu/Ke 
di picciol vetro incateno Fvmana vi- 
ta y che mieto con quefìa falce à fa/ci* 
l'alti ui fperanze ; Quello fon io> che^ 
fuggo y mà non pauento ; volo > nu_s 
non mi fianco ; parto , ma più non tor- 
no ; eh che pur troppo è vero y tutto fi 
fa col Tempo > tutto è disfatto dal 
Tempo . 

Art. Già che d'ogn'opera il difìruttor ti 
vanti y perauuenire impiegherà T Arti- 
ficio rinduftria tutta in quelle pompe * 
che apparir ; fapranno più vaghe > ri- 
flettendo folo alla prefente apparenza > 
ne riguardando la conferuazione fu- 
ni ra-j . 

Temp. Ciò non ti vieto y purché al Tem- 
po fi ceda tutto io ti permetto . 

A? Art. 
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Artif. Vanità del fecolo ! à te ne ven- 
go- 

Temp. Vanne pure a momentanee va- 
ghezze . 

Artif. Il Tempo non vuol dureuoli 1^ 
mie fatighe . 

Temp. Perche P Artificio non hà virtù 
per eternale . 

Artif. Il Tempo tutto diuora . 

Temn. L'Artificio mai non li fazia • 

Artit. Tu Tei di me più ingordo » 

Temp Son di te più potente • 

Artif. Godi pure nella tua potenza da~i 
tutti odiata . 

Temp. Confola ti pure nelle tue vane in- 
uenzioni > che fuanifeono con 1 mo- 
menti • 

Artif. Mercè la tua barbarie > che n'in- 
uidia la durazione • 

Temj>- A raggionar con Artificio * trop- 
po io m'aftati^o . 

Artif. A difeorrer col Tempo > il tempo 
io perdo . 
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SCENA IL 
La Vanirà fola . 

S'adorna allo Specchio » 

pantere notbilicon ornamenti preparati, 
e Ancelle che affi/fono . 

AH muto adulatore, lu/ìnghiero cri- 
ftallo I Da tuoi rifleflì ben oggi im- 
paro à conofcere le tue chiare menfo- 
gne; Tu più vaga mi figuri di qualio 
fono > ben men'auuedo FoiTennata i eh 
che dirti ? Pompe lì belle aggiungono 
preggi alle mie vaghezze > chi sa forfè, 
eh io tal non fia qual il vetro mi dipin- 
ce su quella tela impietrita ? ii sì , vo- 
lila mercè , amati miei hufi , io fon- 
adorna, io fon va^a , e poi fe la Dea_» 
Conio di quello Tecolo', fe io fonoìa 
Vanità , perche non celebro le mit*» 
apparenze ? perche non eflalto le mie^> 
bellezze ? ma che ? vuò prenderne con- 
iglio àalY Adulatore mio Pagpjo . 
Chi èli* 



. * * * » 
* * * * * 
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SCENA HI. 

L'Adulatore, e la Vanità • 

Adul-TJ Qui* mia legiadrifsima Siano- 
li ra> l'innocente idolatra della-* 
nobiltà de fuoi comandi . 

Van. Odi ; Tùy che, per effer l'^dulato- 
re> fei fra gli altri ferui il più gradito al 
mio genio ; Dimmi ; Quai ti fembrano 
quefte foggie ch'or indotfo mi vedi ? 

Adul. Dalle mie accurate nflefsioni na- 
feerà il giudizio d' vn incorrotta fen- 
tenza . 

Van. Oflerua a tuo bellagio > e poi chia- 
ma Tz/rbitrio a publicarne i fentimenti. 

Adul.. Minori prima di nobilitare i miei 
fguardi con vn leggiadro > e sfarzofec- 
to patteggio . 

Van. Vuò compiacerti ; mira bencj ti 
fembra vezzofo il moto ? | 

Adul. Han tolto quefti Tuoi fnelli atteg- 
giamenti alle tre Grazie cento > e cento 
graziofìfsime maniere • 

Van. Come ltan dietro attillate le vefti ? 

Adul. S'addattarono così ben alle mem- 
bra y che fanno iftupidire Piftefla mera- 
uiglia ; Si contenti colPerudito piede 
farvnadi quelle galancifsime riueren- 
ze> che in queft'oegi pratticar foglionli 
dalle Dame più sTarzofctte . 

Van. 



SCENA III. 9 
Vati. Et anco in quefto vuó confidarti 
replicandone più d'vna. Sono a tuo 
gufto ? 

^ui/a molte riueren&e • 

Adul. Accompagnate colle mie fanno ar- 
rofsir l'arte medefima, per non faperne 
inuentar migliori . 

Van. Del concerto di quefte gioie nulla 
tu dici ? 

Adul. Crede 3 che vedoui i Man piange- 
perebbero la perdita , che ne han fatta* 
ìe non s' auuedeflero > c'hanno eoa** 
quelle adornato vn vitto fole > qual' è 

v.s. 

Van. L'Iperboli deir^dulatore fono de- 
lizie della Vanità, lo confeffo; mà per- 
che eccedono nell'ingrandire* mertano 
* poca fede.. 

Adul. Ciò, che loda il fuo bello f è vn-* 

oracolo del vero . 
Van. Dell' eleganza de naftri , della di- 

fpofizione de crini > qual giudizio tu 

oai? 

Adul. Se il tutto fù dilpofto per mano 
della Linduraje della moda fue fide An- 
celle -j che dir pofs'io ? fuori che am- 
mutolire nel veder rapprefentata à i 
miei fguardi non che ali 1 Idea 3 vnt-» 
Dea y che bea il cuore di chi la mi- 
ra.-» . - ' 

Van . Troppo dicefti y non fi pafsi più 
oltre • fra gl'abbiti già preparati 9 qual 

A 5 tu 
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tu (timi il più nobbile > il più faftofo ? 

Adul. Ne fofpendo il giudizio > ch'è già 
tormentato dall' incertezze; mà che? 
coir indoflarfi vn abbito ella à tal fe- 
gno lo qualificai che gli aggiunge il 
prezzo, c la ftinia, perche folo feruir lo 
Fece alla di lei bellezza . 

Van. Perche troppo effageri > poco ti 
credo : Vanne adulatore a ritrouar 
iArtifitiO) à cui farai noto il dcfìderio* 
c'hò di paffer con elfo lui breue con- 
grefso circa vn particolare delle fog- 
gie moderne ; Sollecita la parte nza-_>* 
perche anziofa l'attendo • 

Adul. Mentr'io per più rapido feruirla_* 
su Tale de fuoi cenni m'inalzo à volo % 
mi precipito nella profondità di mille 
oflequioiifsime riuerenzc . parte 

Van. Riucha ali* Ancelle . E voi porta- 
te altroue quegli ornamenti mentre 
folo di quelli in oggi m'appago,* e par- 
tite^ . 



Si chiude il Frof cento » 
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SCENA IV* 



La Vanita fola . 

N felicità di chi comanda > fedall'a- 
dulazione di chi ferue fi lafcia tal 
volta aflfafcinar la mente y e pure il ("of- 
fre > ne fe n'attrifta > anzi ne gode ; è 
l'adulazione vn dolce veleno , che no- 
ce si , mà piace anche nocendo ; è vna 
Sirena ch'alletta l'vdito > mà poi con- 
tamina la mente ; E vna menlogna— » 
mafcherata; è vna magia, che incanta 
i penfieri >mà poi li ftrauolge y e li fa 
rei d'vn alteriggia fmoderata; Quella 
quai grazie sà colorir i difetti ,* Du 
quella titoli di gloria all'ignominie-». 
Che non fà l'adulazione? ognun co- 
nofce qual Zìa , mà non v'è chi la con- 
danni ; ogn'vn n'abbomina il nome-» , 
mà ne gradifce gl'effetti y e perciò la—t 
Vanità d'elTerlodara y benché adulata 
li compiace , perche la lode anche fin- 
ta da' veri contenti à chi molto prefu- 
me , mà di già è tempo > che altroue-» 
mi porti , per liberarmi da ogni affare > 
per poter poi col foggetto auuifato 
paffar lunghi raggionamenti, il che fa- 
rà di mio vantaggio } perche più fi fil- 
ma quando fi vede la van;tà coll'/ifrti- 
ficio • 
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SCENA V. 
IJ Tempo , e la Verità . 

Si Vftìte /<* Ferita in ab b ito lacero coperta 

da vn velo in atto ài dolente 
^/V. Ì . SELVA . \ 5 

Temp. TJ T anche nelle Teine fi gloria 
XZrf il Tempo de fuoi Trionfi* 
Habbiano pure le robufte piante prò- 

- fondate le radici nel più cupo feno del-' 
la Terra > che il Tempo le fcuote > l*-~> 
sbarbica., e le confiima ; Ma chi miro 
rraveli aimolta! In quefte folitudini 
così dolente > e chi farà ? non mi arre- 
fterò di appagarne il mio giufto deli- 
re . vdper alzarle ii velo . 

Il Tempo tutto difeopre: ma non lice 
ad vu Cnualiero^dì fi gran nafcita_> y 
qual fon io* che a tutti precede nell'an- 
tichitàjvfar violenze con quel fesche 
n'obliga co il fuo merito a gl'atti d'vr- 
banità > eh che il Tempo non fa eccez- 
2Ìone di perfone . Tutto lice a chi tut- 
, topuote;Cosi adempifeo le mievo- 
i glie^osì conofeo Guai i\z . alza il velo 

- Oh Spettacolo di ltupore I è quefta la 
▼erita> ben la ranuilo ; ma perche cosi 
mendica? perche cosi raminga? Io 
non l'intendo . Infelice verità lacera si 

ma bella* perche cosi dolente ? 

Verit* 



SCENA V. 
Verir . Perche t urbi, ò amico la quiete de 
miei penfieri?. perche ardifci fcopri- 
re le mie afcole fembianze ? 
Temp. Forfè di ciò t'offendi ? Ahnon-j 
Zìa vero . Ikn'à tutti è già nòto > ch«-> 
• jfempre il Tempo icopre la Verità • Se 
. giouarti pois' iojperche t'attrifti di mìa 
venuta ? 

Verit. Non Con le mie mifèrie difbllieiNl 
capaci . 

Ttmp. Perche fuggi dalle Città ? 

Verit- Perche troppo oggi in quelle è 
la Verità da tutti odiata . 

Temp.Perche t'eleggi foliludini cosi ro-* 
mite per tua pouera ftanza > 

Veris. Perche iolo fra (empiici Partorì te 
Verità fi troua . 

Temp. Eh torna donde partirti frà le 
dnnanze de Cittadini . 

Verit. Forfè per efferne di nouo con vili- 
pendio difcacciata ? 

Temp. Non vi è dunque chi volenticr 
nelle Città ti ricetta ? 

Verit. Non v'è chi in fua cafà m'offerifca 
failoggio y e forfè folo per non vdirmìi 
difcorrere> perche nefluno vuol fèntire 
ja verità ► Ih Corte non puoi compa- 
rire la Verità , perche rubbita? per 
opera dell'adulazione^hà da quella ret» 
figlio; nella Curia la Verità non fi tro- 
na , pèrche il più delle volte lamenfo- 
gna vi trionfa ; cò merendanti la Veri- 
tà non couuerfa ; perche l'inganno non 

vuoi 
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vuol con effi vederla ; i Poeti parteg- 
giai della finzione mi han difcacciata; 
gli Oratori per volermi troppo abbel- 
lire 9 mi ferono cangiar fèmbianza s e 
fra efll non fon io più la Verità ; Colo i 
Filofofi con anzietà mi van cercando > 
ina inuano , perche di elfi alcun non-» 
ini troua » mentre la controuerfia tron- 
ca loro la /trada , ch'à me condurre-» 
li potrebbe mifera Verità.» che ò mal- 
uifta , ò non curata i oggetto fei di mil- 
le irrisoni * 

Temp? Conlolati Amica» che tal vuò no- 
marti,perche fu Tempre il Tempo ami- 
co della Verità > confolati , dico k ', per- 
che alla fine il Tempo porge al tntto 
rimedio $ e forfè per tuo nftoro oggi 
meco t'incontri . 

Verit. Non è capace di conforto chi vi- 
ue si fconfolata , cosi infelice > che an- 
che dal proprio figlio mille oltraggi ri 
ceue • 

Temp. Da te dunque fù generata prole-» 
cosi peruerfa ? fammi noto qual fia . 

Verit. Egli è il più difcolo> il più mali-» 
gno y il più fpi etato figlio y c'habbia— » 
pofiiito gen erar giamai madre dolente» 

Temp. Non mi fofpender le notizie defi- 
derate pcrquanro t'ècarà famillàdcl 
Tempo • 

Verit. Dunque ancora non fai y che fem- 
pre la verità partorifee rOdio;quefti'è 
il mio figlio y quafi non diifj il mio ti- 
ranno 



SCENA V- *$ 
ranno * perche tèmpre à tutti mi rende 
abbomineuole > e odiofè • 

Teape Perche con giufto rigore da te non 
Iodifcacci > 

Verit. Importuno mi fiegue donunque io 
vada. Entra a pena la Verità in vn luo - 
goy ch'iui fubbito l'Odio fi fa vedere^* 
& opera quefti, che difcacciata io jac^* 

Temp. Et hora doue il IafciafH ? 

Verit. Reftò l'Odio frà certi Corteggiò 

ni de quali amico fi vanta;nè fi curò fe~ 

guirmi y perche ini intende radicarli 

nella loro confidenza . 
Temp. Or fia chevuole y fìeguimi amica* 

eh io nella Città trouerotti impiego ai 

tuo merito proprozionato • 
Verit. Seguirò per vbidirti* ma nulla io 

/pero . 

Temp. Col Tempo molto s*ot tiene . 
Verit. Con la verità poco s'acquiita* 
Temp. Meco vieni y e non' temere • 
Verit- Anche teco pauento. 
Temp. Per elTer men nota cangerai U-/ 

tue diuifè . 
Verit. Ma che prò* (è quello nulla à mz~> 

gioua . 

Temp. Men conolciuta $ farai men odia- 

Verit. Negar me ftefla à me ftefla y trop- 
po m'è grane . 

Temp. Per pochi iftanti non ti fia ciò ni - - 
lefto. 

Dna- 
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, Veric. Dunque alla fine {potrò poi {co- 

prirmi ? 

i Temp. Sempre il Tempo farà confceie-* 
[ la Verità . 

\ SCENA VL 

> li Brio folo . ! 

Camere della Vanità % \ 

Orteggiatemi applaufi > applaude- 
temi o corteggi , ma doue fìet^ ! 
Ah si v'intendo ; voi v'arreftatej, per- 
che fe^uito mi vedete dalle mie glorie* 
Chi di me piùvezzofo? chi di me più 
Icgiadro ? fon tutto vaghezza j fon—* 
tutto fpirito , fon tutto grazia . Sono il 
preggio della bellezza y fon la gIoria_* ì 
di quefto fecolo > fon PIdoIetto delle-* 
Dame . 5ono il Brio , e che può dirli 
r da vantaggio ? Dama fenza Brio che-* 

vale ? fenza me non iangiufce il mondo? 
e qual operazione per vaga che fìa fen- 
za il Brio vien approuata? difeorfo che 
non hà Brio non dà tedio a gli vditori? 
Atteggiamento in cui non cBrioinfi- 
pido non diuiene ? vn complimenro a 
cui manchi il Brio non è melenzo ? Il 
pie fenza Brio non apparifee poco ef- 
perto nel ballo? la mano con poco Brio 
non raflembra inabbik al fuono.il Brio 

non 
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non è la qualità più riguardatole ne 
cantorche più? Donna che non hà Brio! 
non fa Tempre meno ftimabbile lama 
bellezza? e chi può mai à baftanza ridi- 
re gli encomij domiti alla viuacità del 
Bno-Oh chesforzofo portamento del- 
la mia perfona ? che ftudiata eleganza-» 
nel veltire ! che moti lègiadretti fon—, 
quefti! che manierofa attiuità nel com- 
plimentare I oh che grazie ì oh che fa- 
pori I oh che dolcezze i 

SCENA VII. 
l'Adulatore , eil Brio. 

Vdul. "\ /f Io riuerito figuorc la fusu* 
J VX venuta in quelle camere è 
vn argomento di mie fortune, mientre 

CD _ ' 

mi fa preuedere le lbipiratj occafioni 
di poterla feruire . 

rio grazio/ìfllmo valletto > fariami caro 
mercè li tuoi cartellimi v/Rcij riceue- 
re l'onore pregiati/lìmo di poter riueri- 
rè la tua lìgnora . 
Adul. Alla Vanità non farà difearo il far- 
fi vedere da gli huomini , che però farà 
facile Padempiméto de fuoi nobbili de- 
fiderii; ma li connenti arricchire il mio 
orecchio con la notizia del preziofo filo 
nome . 

Brio Dal proprio merito so detto ilBrio* 

c ciò baiti per confolar Je tue iftanzzs* 

non 
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Aditi, non può edere che amico deliau* 
Vanità > s'accerti pure > che nella metà 
d'vn fol momento porterò alla signora 
si graziofa ambafeeria . 

Brio Odi bel Paraninfo* perche in modo 
alcuno efie.i non le vorrei moleflo pro- 
cura y ch'élTa iltcmpo t'accenni > in cui 
meno la mia vifita può recarle difaggio 
& io fra tanto n'attenderò le nfpoftc-* 
neiratrio maggiore di quella Reggia, 
doue portai mi iodeggio per ammae- 
ièrare vn Corteggiano > che poftofi in- 
dolTo vn abbito nuouo Jdefidera cami- 
nar con Brio, per rapir mille fguardi di 
cùiiofe Dame , che per ampia contra* 
pa offertimi o il Tuo moto % . 

A dui. Vada pure* che verrò di perfbnaa 
implicarle il prtz ofo tenere delle rifpo- 
ile j ch'impetrerò dalla Vanità mia fi- 
gtora . 

Brio farò molto tenuto alle tue diligenze^ 
Adult Sarò tempre feruo del Brio . 

SCENA Vili. 
L'Artificio folo • 

GRan tiranno ch'è il Tempo della-» 
mifera vmanità ; giurato nemico 
dell' Ajtificio , Jogni machina mi feon- 
«olgej ogni difegno mi fà fuanire, ogni 
graamok m' atterra * e pur foffrir ciò 
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deggio y perche non vi è forza > non—* 
vi è potenza che al Tempo refifta_j ì 
ma vuò per hora tralafciar gli. edifi- 
cij ) e tutto impiegarmi > e con mag- 
gior applicazione di quel che feci per 
lo palato inknùr alle Dame 3 nien- 
ti oggi per adornarle più tal voi- 
uolta li itenta^che ad abbellir vna Reg- 
gia j e crini rauuolti y e naflri penduti- 
ti y e concerto di gioie I e veli /piegati! 
e vefti d'oro tefjute y e foggie fempre 
più nuoue ! Che non fa T Artificio per 
leruir alle Dame } Il ceruello io mi di- 
Riìlo y e tal volta forfè non gioua , ma 
perche fon Dame è mia gloria il fcruir 
le • è ben vero che taluna > che defor- 
me è per natura vorrebbe abbellirti 
colFarte > e perche folo per fuo di iet- 
to non può bella apparire } fempre fi 
duole dell' Artificio che non bene IV 
dorna • 

SCENA m 

9 * 

I/Adulatore » e detto 2 

Adul. Aro Artificio così follecito a 

noi ne vieni? 
Art. Fufprone iJ mio debbito j doue ri- 

trouafì la fìenora ? 
Adul. E qui >cTapprefib ; or le fó noto il 

tuo arriuo* parte 

Io 
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Art. Io qui n* attendo l'onore di fua pre- 
fenza. Chi negar voglia ch'oegilc^» 
Dzmc facciano grande /[ima dell Arti- 
fìcio y fe per venerazione lo portano fi- 
no in tefta > e qual di cjucfte non fa_* 
veder mille foggie artificiofe compen- 
diate in vii fol capo ? 

SCENA X. 

l'Adulatore > la Vanità > e 

l'Artificio . 

Aditi. T A /ignora qua viene > & io 
I » mcn vado ad auuifare il Brio 

Van. Artifìcio eue fèi? 

Are Dalla Vanirà non mi diutdo, perche 
a quella m'vnifcono il proprio debbito> 
& il mio genio . 

Van. Che vaghe faccende ti paflan per 
le mani ? qìiai fono le nuoue foggiti 
che inuentando tu vaine tempi cor- 
renti ? 

Art. Credami /ignora c'hò impouerita-* 
la mia indurr'nà , quali non diflì la fof- 
. .ferenza nell'in uenitbné di tantlyfanze • 
Van In vero ni compatifeo • Noi aitici 
Donne appena ci poniamo indofibvn 
abbito alfa moda, che (ubbito naufeate 
di quella foggia procuriamo dalle—» 
mani dell'Artificio cattarne vn'altra_> . 
dell'adornarci il capo credo che affai 
fanghi • Vorrei 
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Art* Vorrei flirterò in tellimonio l'Ancel- 
le tutte delle Dame che giornalmente^ 
lì fiancano nel porre in vfo le mie in- 
uenzioni . 

V an. Si si ftimo > che più volte mandino 
imprecazióni air Artificio^che tante v- 
fanze ritroua . 

Wrt. Ma i più fpeflo alla Vanità* che tanti 
luifi richiede . 

Van. Or fia che vuole - d'vn tuo grand* 
errore deggio prima dolermi. Odi Ar- 
tificio > che tu ferua alle Darne è non 
folo conueiuenza > madebbito , non— • 
accade il dubitarne > ma che poi , quafi 
ad onta di quelle procuri afiiftere alle 
Donne plebèe, io non l'approiio * anzi 
Tafcriuo a^tuo misfatto . 

Art. Grand'iftupore m 5 arreca in vero la 
fua propoihj io con abbellire le doanc 
volgari credeuami hautr appieno in- 



quefefono file fide legnaci > mertano 
in qualche parte la feruitù dell'Artifi- 
cio.* 

an.£ffe noi niego van procurando fem- 
pi e la mia amicizia ; ma io non Taccet r 
to ? affai più volontieri la Vanità con- 



è più facile il modo [di far meglio fpic- 
care le mie vane apparenze > le bene-> 
ogi;,i Ifàrcigiàhe fanno sforgi si grandi* 
ch'io non ^ntendo y come polfano (oc- 




tterfa con le D 




coni- 
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fofpetto* ò dalla fignora verità . 
Van* Mi dai nel!' \roore ; Ma che ? ri- 
ftripgo il niio difcorfo ; lo vorrei * e 
fol perciò chiamar ti feci . Io vorrei * 
che alle Dame ritrouafsi tu qualche-* 
foggia * ch'in modo alcuno non poterte 
erter imitata dalle donne plebee ; Poni 
pure in lambicco l'ingegnose diihllane 
qualche inuenzione . 

Art. {Affai rtrana è la richieda .) 

Van. Sò bene eh" induftriofo t'aflfatigafti 
d'arricchir gli abbiti delle Dame di 
gemme* e perle preziofe * ma tutto ìti— ^ 
damo* perche le Donne prillate con_# 
gioie* é perle falfe fanno tal volta vn 
egual pompa* vna rtmil comparfa ; con 
fìnte criniere* che fono di gran dispen- 
dio* per hauer gruppi di vaghi capelli 
ci caricarti il capo*ma le Artigiane con 
lète acca tartare a cui tu defti Artificio 
il color de capelli * fanno apparire vii 
medefimo ornamento ; che più ? mille > 
e mill'altrc foggie * fono cosi al vino 
dalle medefìme imitate * che fc per al- 
tro non flirterò da noi diftinte fembra- 
rebbero Dame alla comparfa degli or- 
namenti . 

Art. Perche è ciò vero* non sò negarlo * 
Van. Affaticati dunque nel ritrouare* ciò 
che dianzi accennai* e contentati parti- 
re* che il Brio qua viene . 
Art Parto per adempire i fuoi comandi • 

SCE- 
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SCENA XI. 
Il Brio i e la Vanità • 

BrioT3 Orto gli oflequ ij più riuerenti al 
JL merito impare^giabbile di quel- 
la Dama^che al lue libero volere sa in- 
catenare il mio Erbario • 

Van. A gli atti fi manierofi della Tua cor- 
tefia, non sò meglio corrifpondere,che 
colfilenzio per non hauermi a cimen- 

1 tare coTuoi tal enti . 

Brio La pouerta della mia lingua > non__# 
permette^ch'io paghi quei debbiti c'hò 
contratti con la di lei benignità . 

Van. Non hò credito con la di lei perfo- 
na , perloche fendo erronea la confef- 
fion del Tuo debbito^calTar deuefila par- 
tita—» . 

Brio Legga nella mia fronte i caratteri 
' d'vn obhgata feruitìi . 
Van* Io non intendo le cifre della fua_3 
cortefia . 

Brio Perche tal volta non ne gradifee il 
tenore* 

Van. Son f empre Jegiadri i compiimeli 

ti del Brio . 
Brio /"aghe fur Tempre le maniere tutte 

della Vanita, 
Van. M'alletta con il fìio (pi rito • 
Brio Mi rapifee con i (noi tratti . 

Che 
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Vati. Che fortunati congrefsi ? 
£ *io Perche in quelli fi qualifica la inia_* 
fèruicìi . 

Van. Dica pure la fìia autorità . 

Brio Non a altro mi vanto > che dipo*, 
teria (eruire. 

Van. Non d'altro mi preggio > che d'e£« 

ferie Ancella . 
Brio a chi è vna Dea non conuengono 

titoli cosi vili . 

Van. a chi è vn Idolo fono douute le* 
adorazioni . • ; ' M^*: * \ . 

Brio Senza la Vanità « 
Van. Senza il Brio . 
Brio Non v'è beltà che piaccia • 
Van. Non v'è grazia ch'alletti. 
Brio Dunque o mia Regina . 
Van. Dunque ò mia Signora. 
Brio Benché il luogo ci dmida . 
Van. Benché il pie c'allontani . 
Brio tempre vn iti negl'affetti . 
Van. Jempre congionti ne penfìeri» 
Brio Frà Popol i li vedano . 
Van. Nelle Città s'ammirino • 
Brio La Vanità e il Brio . 
Van. Il Brio, e Vanità . 



Il fine dell'Atto Primo • 



B ATTO 



ATTO I! 

SCENA PRIMA. 

Il Tempo , e li Verità nobil- 
mente veftita. 

Camere • 



Temp. 



Verit. 




t è pur vero j ' e ta-« 
lun forfè noi crede* 
ria i oggi entra in—» 
Coitela Verità ^hb 
Oli cmant' opera il 
Tempo? non mi fa- 
gli rei eiamai perfuafa di couer porre il 
piene su le foglia de Grandi fapend<| 
quant'in Corte fon io mal gradita 3 e-» 
pure col Tempo fi fà taluolta ciò che 
mai non fi preuidde 1 non fia dunque--» 
taluno, che fiffo ne fuoi penficri li ita- 
bilifea y perche fpeflb il Tempo anche 
a i più /aggi fa mutar configlio . 
Temp* L'haucr cangiate le foìite diuife-* 
ti libera dal timore d'ogn'incontrojche 
poteui taluolta riceuere fendo da gli 
abbiti proprij feoperta per qual tu fei . 
Verit. Et è pur vero.» che le in Corte non 
entra la Verità mafeherata > vi hà dtìft* 
cilmente l'introduzzione . 
Temp* Farà il Tempo, che anche poi co- 
li a no- 
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nofciuta qui ritrmri tua ftanza . E que- 
lla la Re^^ia della Vanità Dama delle 
più riguardate in quefta Città , che vi- 
lle con tal decorojche all\iltrurroagni- 
ficenza , e fplendidezza non ha punto 
che inuidiare . Di quefta vorrei farti 
Ancella > con ifperanzad'auuantaggiar 
in quefta Corte le tue fortune . 

Ver. Troppo m'è caro il Tempo,quando 
mi promette grauanzamenti > ma trop- 
po io temo y effer poi da tal Dama fem- 
ore abborrita ; fe la Vanità neiJ abbel- 
Jirfi folo fi compiace delle finzioni>che 
fono menzogne dell'arte come potrà 
mai feruiriì della Verità ; Io perdo ò 
^niico* ogni fperanza • 

Temp. Et io nella fidùcia già tiù confolo* 
& ecco appunto il Paggio della Signo- 
ra* vanne in difparte* perche a primsL-* 
vifta non t*offemi . 

Ver. Se perdo if Tempo coir allentarmi 
affai mi dolgcfr ^ f«l 

Temp- E vero che il Tempo perduto più 
non fi acqui/la ; ma confolati ò Verità* 
che eccettuata da gli Altxi&i or dì mio 
uo teco rnaurai . 

Ver. Pronta dunque vbidifeo • 




< 
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L'Adulatore , & il Tempo . 

Adul. Hi cercate buon huomo iti** 

V-J quella Corte ? 
Temp. Defidero xdienza. dalla tua Si- 
gnora. 

Adul. La Vanità non iftà bene co i vec* 
chi > nulladimeno perche di buona vo- 

. glia da tutti fi fa vedere * è facil cofa > 
che qua venga ; Signora i fi contenti 
comparire > ch'è qui vn vecchio oro- 
Joggiaroj che dendera il fauore d*e£ 
Ter vdito . 

Temp. Incfperto valletto ! I fanciulli no 
hanno il Tempo in prattica y che però 
quefti ne ha poca cognizione. 

i y Adidat ore lì ritira • 
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SCENA III. 
La Vanità , & il Tempo • 

Van.T% One /lete voi , che bramate-» , 
_L/ che v'oda ; ma che diuife fon 
quelle? ^himè che oggetto di poco 
mìo^Genio ? Siami noto il voflro no- 
me ; io non credo ingannarmi . 

Temp.Sono il Tempo o Signora timo in- 

\ tento a feruirla fino, alTvltimo periodo 
della Tua vita . 

Van. Via, via, lungi da me^via 3 non vuò 
vederti ? Che bell'incontro ? 

Ttmp. A me Signora oltraggi non men- 
tati ? 

Van. ytfte, che Tei il maggior nemico > 
c'hauer polTa il noftro ieflb; .Donna— » 
non trouerai, che Zìa amica del Tempo> 
anzi d'effe ciafeuna ti nega , c t'abbor- 
rifee . 

Temp. Epuralor difpetco mi portano 
/colpito in Volto ? & il fembiante con- 
fetta quel Tempo , che niega taluolta 
d'effe la lingua . 

Van. Or fìa clìe vuole > va pur altroue eh* 
io non voglio effer teco veduta . 

Temp. Dicane almeno le cagioni . 

Van.Perche s'alcuno m'offeriia col Tem- 
po mi crederà Donna attempata, & io 
non voglio vdire queft' improperi) , 

. che 
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che però fuggo da gli tuoi fguardi • 
Temp. Vola 11 Tempo y c per tutto arri- 
uà • S'arrefà fìgnora > ch'invano ciò 
tenta . 

Van. Dunque vfar vuoi le violenze > 
Temp.SoIo interpongo le mie preghiere* 
e parmi hauer merito baftante per efler 
vdito > perche alla fine efl'er pofs'io di 
notabil danno a chi m' abbomina a chi 
m'offende* e non poco gioueuole > a chi 
m'accoglie* a chi mi riceue • 
Van. Sempre nociuo è ilTempo^ in qual 

modo puoi tu giouarmi ? 
Temp. In far che più leggiero le Zia il pe- 
lo de gli anni permettendo ch'Ella con 
qualche vigore nell'età matura lo fo- 
ftenga, in non lafciar cosi prefto fui vi- 
fo comparir Je rughe , che linee fono 
del Tempo y con le quali va difegnando 
sii i^olti vmani prolpettiue d'antichità 
Van. Eh che l'/frrificio fomminiftrafem- 
pre alla Sanità modi ballanti per rico- 
prire i difetti de gl'anni y qli mancane 
forfè acque ihllate ? prezìofi liquori? 
Polueri > eftratti* ballami, e cofe fimili 
per opporli con elfi ali' ingiurie del 
Tempo ? 

Temp. Eh, eh' a fguardi d'acuta vifta—i > 
benché coperto dair^rtificio il Tempo 
fi fa vedere . 

Van. -Douerò dunque effetti àrnica > per- 
che nò fi\ cosi follecito nel farmi illan- 
guidire il fiore di mie bellezze . 

^ B 4 Temp. 
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Temp. Con/eritarlo io non poflb > perche 
ad ogni momento gP ifminuifco il Vi- 
gore* poflb ben fi ò Paniti* e gliel prò- 
metto* s'vn gran piacere da lei riceuo 3 
poflb> dico y operare > che )e mancanze 
del volto nò flano in eflb lei così vifib- 
bilL comcneiraltre . 

Van. Chiedimi pure ciò che t'aggrada-^ 
ch'io m'eflìbilco di confolartf . 

Temp. D onna di gran Natali > ma di po- 
ca fortuna* i di cui auanzaméti cari mi 
farebbero a maggior fegno > defìdera-3 
impiego con qualche Dama con titolo 
d'ancella; io fapendo quanto fia que- 
lla Cafa vantageiola a chi Y'entra a lei 
la propongo* eia prego quanto più vi- 

i uamente poflb a compiacerti riceuerla 
al fuo feruizio > accertandola > che non 
hauerà motiuo giamai di dolerti dVna 
tal clezzione . 

Van. Il Tempo fi fa troppo conofeere— > 
nemico della Vanita col folo dubitare 
del di lei compiacimento in cofa di co- 
si poco rilieuo ; fon prontiillma a con- 
folar i tuoi defiderij ; dou' èia fanciul- 
la* che vuol fermimi ? 

Temp. E qui d' appreflb . Da miei cenni 
auuifata già comparifee . 
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La Verità , e Detti . 

Ver. T"7 ^ccìo al di lei merito mia riue- 



uerenza . 

Van- ^ppreffateui pure con ogni libertà 
leggiadra fanciulla ! non mi farà di- 
fcaro l'ammetterla alla mia feruitù . 

Temp. Fra le molte Ancelle che lì ritro- 
ua non hauerà del certo di quella la-» 
più fida, la più lincerà . 

Van. Ai Tempo non lì può contradirej io 
creder voglio allefue anellazioni; U 
voltro nome delìdero vdire . 

Temp. Sarebbe necefsario l'occultarlo • 

Ver. La Ferità non può mentire . 

Van. F'è forfè graue il palefàrjo ? 

Ver. Non fignora ; Son io la Tenta » 

yan. Ahimè che lènto * mi trouo in affai 
Urano impegno . non è quella Ancella 
per me . Voi liete la Ferità ? e perche 
vi rifoluefte leruir in Corte ? vi man- 
cauano forfè impieghi ? 

Ver- Signora lì contenti > ch'io taccia_>> 
perche faucllando > forfè troppo di- 
rei. 

Temp. Parlerà il Tempo per la Ferità; 
Per quel naturale illinto c'ha la fan- 
ciulla di palelar con ogni difinuolta-» 
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fincerità 1 fuoi fentimcnti , e da molti 
poco beri villa . 
Van. Anch'io mal volentieri {offrirei vna 
certa libertà di fauellare ; li miei vani 
ornamenti, le cnpricciofè mie foggie > 
che tutte alla fìnefpno artificiole fin- 
zionij larebbero Tempre in me condan- 
nati dalla ferità y Iz io per dirla non 
hò genio d'effer corintia da alcuna del- 
le mie ^ncePe ; la Ferità in cafa d'v- ^ 
na Donna cbJè vira non iti.?, molto be- 
ne-». -'3*; " ' ' 

Temr. Anzi fon di parere , che ila pe r 
JLei vantaggiofa la feruitù della dentai , 
D ic?mi la prego , la bellezza , ò la-»» : 
bizzarria d'vna'Dama non è più lode- 
uolc 'duand'è vera, che quando è fìnta > 
Dunque hauendo ella in Tua cala que- 
ftVncelIa 9 potrà Tempre gloriarli a e£- 
Ter con verità bella, con verità biz- 
zarra—» . 

fan. Sci intiero affai efficace nel perftia- 
dere , & io mi riconofeo in obhgo per 
©fleruanza di mie piomefle d'eleggere 
la Ferità per mia fantefea . 

Temp. Reiterò molto tenuto a sì benigni 
fauori . 

f er« Et io con renderle vmil'/Tìme gra- 
zie le eifibifco vn effatta , e fideliflima 
feruitù . 

Fan. Son più che certa della voflra fede"; 
Fenite pur meco > che in quello punto 
vuòche incominciate a fermimi. 

Ker. 
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Fer.Li f&É&nni faranno fempre cl'Ar- 

mici voleri • 
2, ^ Jjì quante differenze aggiufta il 

.t.jmpo? 
Fan. Qiianc'è beli" Ta Ferità ? 
Tcmp. Pur da molti con oltraggi fu dif- 
formata. 

Fan. Non è ella innocente > e cM dunque 
l'offende ? 

Temprili fdegna fuperbo i fuoi veri do- 
cumenti • 

Ver. Eh che folo il mio demer ? , non_* 
l'altrui pertinacia mi rende taluolta— > 
così inf elice . 

Pan. Che lodeuole vmiltà ! 0?me be- 
ile , e fauiamente raggiona 1 . Io giorni 
intieri l'afcolterei . 

Temp. E pur in quell'oggi non fi trouJU» 
chi vdir voglia la verità . 

Fan. Conofco intiero, ch'è ingiurtamen- 
te perfeguitata dal vizio ; ma fi confolij 
ch'io farò in fua difefa . 

Ver. Nella Sanità hò fondate le mie fpe- 
ranze— » . 

Van. Si si affidateui nella mia protezio-; 
ne > e non temete vcrun incontro . 

Ver. Hò già polla ogni fiducia nel di lei 
patrocinio. 

Vzn. wndianne ò Ferità, e tu rammentati 
ò Tempo di ciò che dianzi mi pro- 
ni e ttefti « 

Temp.Sarò con la Fanità men feuero^che 
con l' altre • 

B $ Fan. 
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Vm> Et allora mi farai più caro . 

Ver Sempre il Tempo è preziofb . 

Fan- E pur chi Yhà non lo fhma . 

Temp. Nafce dal poco ienno « 

Fan- Non sò negarlo . 

Temp. Mè poffo io (offrirlo • 

Van- Partir conuiene • 

Temp. Bella Sanità la fallito • 

ykrì. Bel Tempo addìo . 

Vtx. Mi laici ò Cinico ? 

Temp. Zuanne in ti epida* e non temere « 

Ver. Se non ho Tempo j qual opera far 
pols'io > 

Temp. 7'afliAerò da lungi • 

Ver. E non d'appiedo ? 

Temp. Già da te m'allontano » 

Vtx. Già al dolor m'auiiicmo • 

Temp. Confolati, che farai lieta * 
Fer-Sc perdo il Tempo entrando in Cor- 
te fai ò fempre infelice . 
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Il Brio , e l'Artificio 2 

de tornano dalla Cauallariz.z& 

Cortile • 

Brio T N lomma fenz'Àrtiflcio non pud 
X mai vn Caualiero far imwefsuj^ 
degna di lode - Con ia tua afllrfenza-* 
ciò per appunto operai T che fodisfair 
piti poteua al mio aefiderio • 

Art. Nonledifs'io<fignore> cftevivuol 
Fyfrtificio per ritrauar dalle Damt-* 
corrifpondenza? Se io non la perfiia~ 
dcuoa paflarauanti il fuo Balcone su 
gcncrofoZ>cflrierofimulando far ritor* 
no da gli effercizij. delia Cauallerizza 

f>erdcua flbelia congiuntura di riuerire 
a Sanità . 

Brio Offeruò pur ella la Ben compofta-* 
pofitura delle mie membra su quel 
Corderò > 

Art. Vi fifsò in guifa gli fguardircheri- 
. mouerli non /aperta . 
Brio Dauafi a conofeere punto inuàghi- 

ta della mia Jindura ? 
Art. Per quanto racco: Iter fi poteua d* 

gli Atteggiamenti dèi fuo fèmbiante-» 

ne reftò appieno 'appagata . 
Brio Dimmi il vero Artificio ; in Ièlla— t 

fon io leggiadro ? 

Att. 
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Art. V /Artificio fteflb non vi Ita così sfar- 

20fo. „,-."' 

Brio Fù meco in vero prodiga la natura 
in compartirmi li belle grazie , & hora 
ch*io camino coir^rtificioj incanto có 
il moto li vezzofetto t "gli ^guardi di chi 
m'offerua . 

Art. Non hò che dire in contrario . Oh 
come bene sa millantar le fi ie glorie. 

jBri.Ma p.Mfiamo a'difcorfi di più riheuoj 
che far pofs'io caro y/mico per con- 
chiuder le nozze co:: ia Sanità ? 

Art. Sor ia trouò poch' anzi difpolh ad 
\na fida con ifpondenza? 

Brio Si bene ; ma per giungere al folpi- 
rato « renine delle mie brame * vorrei 2 
dir il v .ropreualcrmideir^rtificio. 

Aft. E cnc ;;ofs'io> che appena hò merito 
di ftrfiiralla lignora ? 

Brio Vorrei he la tua indulto aflìcu- 

raffe le inyi^f* 1126 • 
Art.Min lì IfcrAduIatore qua viene, 

Egli del'Cfcnio della Sanità Tua padro- 
na può darci qualche notizia . 
Brio Bendiceli; Approuo 'Ituopen- 
lìero . Doue ì doue ? fi f rettotelo ? 



* * * * 
* * * * * 
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SCENA VI. 

L'Adulatore > e detti i , 

Adul."\ yT En vido ad esercitar la mia 
J.Vl prcfeijìone di Chirurgo n6 

impedifrail mio camino * 
Art. Parli coIl^rtificiojCiii tuttaè coto> 

& intal guifa raggioni? 
Brj£ E da qual^ tempo apprendevi Isu* 
.^"Chirur^ia^. 

AduL Da che fono ytfdiilatorej voglio dir- 
re eia che a. fornire incominciai . 

Brio Sei faceta, & accorto > beri men* 
auuedo. ma ti prego farmi noriituoì 
fcherzi *. 

Adii!. Vado a far certe vuzioni ad alcuni 
Giouinaftri infermi j che furono alcit- 
gìorni fono dalla fuperbia pefti> 
maltrattiti . 

Brio Spiegati di grazia megfio> che op<?~ 
razione ad efsi tu. fai ? 

Adnl. Io che fono il Chirurgo, ali.ìs \id* 
dulatore vngo quefti fùperbi » eli vngo 
bene, e loro fi gonfiano alle mie vnra- 
ture ; ma ciò poco m'importa , fò quel 
tanto ch'appartiene all'arte mia >.e fe-> 
poi non ri fan ano 1 or" danno . 

Art. Credo perocché tu fij più tolto (par- 
lando con il linguaggio et?! volgo) Cia^ 
uattino> che Chirurgo 

Adul.. A fé non sò negarlo 3 e per que- 

r ita" 
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Ila rargione fenipre vngo fh'uali . 
Brio Non vrigerai del certo alcun di noi; ( 

ma piacciati per hora dar termine a gli 

fcherzi ; che fa la tua /ignora ? 
Jftdul. Quello per appunto che far foglio- 

110 le Donne tutte, che fono vane; Ihrà I 

intorno a qualche belletto, a qualche 

nuoua foggia , e cofe fìmili . ' 
'Art. Che ti raggiona del Brio? gradi la 

fua vifita ? 

Adul. E non vuoicene alla Vanita fia caro ì 
il Brio ? Dimoftri effer poco prattico 
del genio delle Donne , fe cosi di- 
scorri . j 

Brio Dunque vdi volontieri le mie cor- I 
te/ì efpreffioni ? | 

Adul. Io per me credo* che più defide- 
ri d'hauer il Brio, eh* ogn' altra co- 
là-, • 

Art. Sei di parere , eh' ella fi difponefse a 
gradirlo conforte ? 

Adul. Non vuò impegnarmi tant'oltrc— »j 
ma però Itimo , ch'ella ne fofpirerebbe 
Taccuino , è troppo il Brio (limato in 
queùo fecolo, Se a ra^gione , perche è 
amabbile, e adorabbiie . 

Brio Nou vojrei ò ^dulatore,che tu me- 
co eflercitaifi l'arte del Chirurgo con 
vngermi cosi alla feoperta . 

Adul. Parlo al prefente con ogni più ve- 
ridico fentimento , perdo l'effere d'a- 
dulatore , quando celebro le glorie del 
Brio . 

A r t. 
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Art. Dunque fe tanto parziale tu fei delle 
file lodi, e creder voglio ancora de Tuoi 
vantaggi douerefti adoprarti conia—» 
Vanita per infiniwrle nell'animo il desi- 
derio di quelle nozze • 

Adul. E chi meglio dell'artificio può di- 
lporla a f confenfi ? 

Art. alcuni rifpetti s gia noti al Brio non 
mi permettono l'ingerirmi ne i trattati» 

Adul. Saper voglionojchi più d'ogn'altro 
rniò facilmente conchiudere i fponfali > 

Brio Chi > fiami noto caro adulatore . 

Adul. Il Tempo. 

Brio Tu m'additi vn Perfònaggio dipo- 
co mio genio s mal volontieri io tratto 
con elfo tàiy perche col Tempo fubbi- 
to manca il Brio • 

Adul. Hò rincontri più che certi, ch'egli ^ 
è diuenuto famigliare della Vanita ». e? 
ftimo c'habbia di già guadagnato l'ar-^^ 
bitriodell'iltefla .* 

Brio Eh che quelli è di poca attiuità,cn 
far potrebbe a miofauorc? non sa ih 
Tempo giouar al Brio • 

Adii!. Oli mio fignoie, che dice ? mi per 
doni fe tanto ardifeo . che può fare il 
Tempo ? per me parli l'artificio , c'ha 
di me fperienza maggiore nelle co^"""" 
del mondo . 

£3 rio Io sò benejch c i» p utctt za del T*m- V 
polì riftringe in noceramtti* enCs\ 
giouar ad alcuno. \ 

Art. Pur troppo è vero, e fallo YAnuici" 
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ch'egli diilrnggt lV^niticrfojma pnre^ 
ha tal virtù* cn'éifer può molto profit- 
fcuole a chi lo chiama in agginto 

Brio E che mai opera il Tempo a benefi- 

\ ciò altrui ? 

Art.Quant'animi di/cordi vnifce'il Tem- 
po ? quant'ardtie imprefe fa terminar il 
TejtTìpo? A quante machine più che va- 
ile da Hnc il Tempo y quante difficolta 
fopifee il Tempo . Che puote il Tem- 
po? Egli imbionda Toro nelle minie- 
re^ imbianca le perle nell'Eritreo* ren- 
de fruttifera l'aridità della Terra . Ca- 
lorica il Tempo gli Erarij d TéforijCoI 
^ Tempo 5'efpnrmano gli nemici * s'ac- 
(\uilfattto ìè Provincie* fi ftabbilifcono i 
Repni : chchc il Tempo alTai<noua~a 
' chi di cpitllosa bene appronttar/ì . 
Brio Sfa tutto vcroj ma quando fi f>arla_» 
"•^di'Brio , di Sanità il Tempo non iftà 
bene con effi; foio in voi/pero amico 
Artificio, caro adulatore • 
Art-Sarà Tempre mia gloria feruti- alBrio 
dui. Saran Tempre i fuoi cenni le gioie 
elei mio cuore • 
Brio Andianne> che per la via meglio ri- 
òlueremo * 

ìij. Sappia adulare > chi vuol la grazia 

w delle Do n ne » . ^ t , 

/Mt. Si ferua tìcII'^rtificiOi chi ne procu- 
5 xa l'acquilo . 



■uff 



SCE 



SCENA VII* 
La Vanità), e la Verità 2 

Van. T a verità femore ha il Tuo luogo> 
-Li & eccoti al fine nel porto da_* 
te tanto delideratQ ; Tei mia Ancella-» » 
Brami da vantaggio J 

Ver. Solo d'efler gradita dalla mia /igno- 
ra » . 

Van. Letueazzioni regolate dalla pru- 
denza non potranno giamai renderti a? 
me difeara, ma dimmi; coni' è di 'tuo 
genio la Corte ? 
Ver. Fedi Ignora ( io parlerò contro 
l'opinioni del volgo , La Corte non è 
mai perniciofa ad alcuno ; KfTa è indif- 
ferente ad efler ò felice , o mifera per , 
chi Iaiiegue; Chi comanda qualifica 
la Corte ; Se il Principe ha buone par- 
ti > il forno è tutto lieto 3 tutto appaga- 
to della fua fortefè poi quello è intrat- 
tabbile, e ftrauagantcogni Corte^iano* 
è infelice ; ma perche regnano in qùc- 
fra Corte Tvrbanita , la prudenza , la_> ; 
difcretezza>la generofita d'i chi la fìgno ; 
reggia, vn ancella qual fon io effer non 
puote ch s appieno appagata , appieno- 
contenta- 

Van-Non hauefti già qualche lungo con- 
grelTo con l'/fdulatore, da cui tahiolta 

babbi 
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habbi apprefa qualche lu/inghiera affet 
tazione # e. * 

Ver- La ferita non adula ò /Ignora , non 
farei qual fono , s'io mi fcruifli dellsui 
menfogna . 

Van. Fuò darti fede per non offenderti } 
l'integrità de tuoi co/lumi ; or di . che 
giudizio tu dai delle vane mie foggie ? 

Ver. Che Tvfanza Phabbia inuentate affai 
leggiadre negar non fi puote. 

Van. Lodi il porle in vfo > 

k Ver. In vna Dama Tua pari io riprender- 
Je non poflbj perche non danno mate- 1 
ria al fofpetto di /Iniftro giudizio ; ma j 
nelle Donne del volgo io le condanno* 
iole dctefto* perche le vane pompe di l 
quefte porgono tal volta non vani mo- 
nili a chi l'offerita di giulle cenfure> di 
meritate calunnie . 

Van. Nelle Dame dunque Papproui ? 

Ver. Ma più in quelle che vaghe fono 
qual'c la mìa /ignora . 

Van. (Gran preggio è iJ mio Te/Ter pre- 
conizzata per bella dalla ferita) In- 
fatti m'auuedo > che tu imparaci ad 
adulare . 

Ver. Le giuro /ignora y che per anche io 
non venni a difeorfo cò alcuno di Cor- 
te^epoife parlala ferita fuggono i 
Cortegiani . 

Van. li nelle Donne men belle condanni 
tu gl'ornamenti ? 

Ver* 
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Vtt. La gran copia di quelli le fa tal vol- 
ta più difformi di quel che fono, 
^an. Ma tu non dici, eh' allettano gif 
/guardi di chi le mira con focaie còsi 
leggiadre . 

Per. Tutto è vero * ma poi che prò ? fc— * 
molti de Riguardanti prorompono ta- 
citamente nel tenore di quei vedi 2 che 
fenile vn Poeta a tal propolito • 



Donna più vana ejfer non può di qutfla 
Togli i lufsi a coftei ; mira che refta ? 

an-Sono fcherzi di belPingegno,ma dia- 
mo luogo a più fruttuofì raggionamen- 
ti > perche lincerà ti feorgo nel palefar- 
mi j tuoi liberi fentimenti, vuò farti 
noto vn mio occulto peuiìero, per vdir 
ne i tuoi configli . 

;r. tempre io grazie riceuo da fuoi co-, 
mandi . 

n. In pochi accenti molto ti feopro • 
^iuoae/iderola delie nozze del Brio* 
egli è Caualiero di tutta gala , di tut- 
to mio genio ; ^pproui queir.' «lezzio- 

r. In affari di tanto rilieuo parlar non 
ieue la ferita . 

n. Anzi «he vdir non voglio > che la-» 

ferita, i 

r« iì rammenti ò fignora 9 ch'io non-» 

so 
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Sò mentire , però non mi oblighi a fa- 
uellar^ • 

^an. Sei Rea nelle dimore , vdir voglia 
il tuo parere • 

[Verit. II Brio /ignora è Perfonaggio di 
gran portata , non può negarfi /e il più 
lindo* il più vczzofo CauaIiero,che nel 
mondo fi troui , ma infelice fard quella 
Dama, che fua fpofa diuiene . 

Pan. E che dicclìi ò Verità _ Parli da_* 
fenno? 

Verit. Prouate faranno le mie propofte 
dair efficacia delle raggioni; non v'è 
cofa che più nell'interno affligga vna_* 
Confoite cfvna tormento/a gelo/ia, e 
egli vero ò fìgnora ? 

Fanit. Io tei concedo > mafiegui iltuo 
difcorfo • 

fer- Sappia /ignora, che nella Città non 
fifa veglia, ò feftino, doue il Bri<v 
non fi ritroni , non v* è Dama fpiritofa, 
che feco non voglia il Brio, non v'è ri- 
dotto di perfone allegre , che non hab- 
biano con effo loro il Brio, le notti ve- 
gliate ò con le crapule, ò con i giochi 9 
terranno femprc occupato il Brio, e la 
mifera 6ohfnrteda tjelo/ia tormentata 
non baurà quete ne iìioi penfieri, e ia_* 
Sanità fcnza Brio farà fempra neglet- 
ta, farà tempre infelice f 

Tanit. Troppo dicefti ò ferità; calun- 
niando vn Caligherò di fi alto merito ti 
fai colpevole di gran misfatto • Sc-> 

in | 
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in atiuenire non correggi le licenze def 
tuo dire > natimi a pentirti della tua—» 
fouerchia* loquacità ; Elei]] il Brio mio 
mio Ipofo ; le mie rifòluzioni faranno 
in bieue dfeguite > e tu ò impara 
tacere > ò diiponiti a partire . 
Parte 

Vent. Infelice ferità , ò non v' c chi 
vdir ti voglia , ò fe t' ode, non-y'è 
chi non t'oltraggi > chi da fe non ri 
di icacci j oh dio! perche sì odiofa-» 
diuenifti a chiunque teco raggiona__> ? 
Secoli deprauati da corrotti cofl:umi> 
perche tanto nemici delia ferità i il 
Tecapo illeflb che 'tanto puote > non—» 
può far che in Corte viuer pofla lau» 
Ferità y forfè inuento artificij per in- 
gannar chi m'afcolta ì forfè 3 ch'io rag- 
giono a caoriccio ne dico il vero ? 
Ah. che in Corte fol poia y e ferma il 
piede y chi feioglie la lingua ali 5 addi- 
zioni . 
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l* Adulatore, Ja Verità, e 
dopò l'Artificio . 

ildul./^ Hi oltraggia le mie virtù > e 
V-i chi affente anche m'offende ? 
chi fei > 

Per. La ferità fon io derelitta, e ("confo- 
lata . 

/Vdul Or mi fouuiene >fei tu guelfa , che 
in quella Coite ( conforme ho prefen- 
tito ) introdotta furti dal Tempo ? 

<Fer- Quella fon io , che piangerò femprc 
le mie feiagure . 

!Adui. E non t'è noto , che in quefta Tor- 
te ferne attualmente l'adulatore e for- 
fè in breue fèruirà l'artificio, che di te 
fono e per giufte cagioni congiurati ne 
mici ? e tu prefumi polarui il piede , e 
nò pauenti l'oftil potenza de tuoi com- 
petitori ? 

^er- ferfi pure fbura di me il torrente—* 
delli fuoi fdegni la C orre imperuei lata> 
eh' io non pancino , forfè che vn gior- 
no il Tempo farà conofeere qual io 
Ibno. 

r ^dul. Fanne dunque repente lungi da_» 

-quella Regg;a . 
J'erit- La Sanità per anche non mi bandi 

dalla 
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dalla Corte, benché fi compiace/Te rim- 
proueraj e i miei configli . 
Adulac Ti vorrà ben torto eflule dall' 
iftefla . 

Ver. Et io partirò forfè a mal grado di 
chi mi difcaccia . 

Adul. Sarà folo adonta tua; vanne-*» 
&afpetta d'eflerpoi richiamata,- che 
far vuole in Corte la ferità ' con chi 
vuol ella qui conuer/àre * I Padroni 
fdegnano vdirla > & i Cortegiani ne 
men vogliono fentirne il nome; Chi 
non sa fingere , non sa ferii ire , Da_» 
me che fono affai verfàto ne gli affavi 
della. Corte apprender douerèfti pcj^ 
tici documenti . Se la mia fignora— > 
trafeorre a cafo in qualche mfìpido 
motto , in vece di biafìmarla , come-» 
tu faretti , io fubbito graziofamentc-» 
l'adulo ; effagero le glorie di quel det- 
to, come fe proferito l'hatiefTero i Saui 
della Grecia ; ogni fuo comando, ben- 
ché ingiuflo è da me preconizzato per 
vn oracolo d'equità , e di prudenza , & 
m tal guifa tempre è ben vitto l'adula- 
tore in Corte . 
Verit. E per non fàper imitar le tilt-»* 
finzioni farà fempre odiata la Ve- 

ma . 

Art. Non vorrei , ò Cinico , che fi pro- 
li/fi raggionamenti dimenticar ti face£- 
fero r vrgenza c'hò di nuerir la /ignora 

C acuì 
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a cut portar delio rifpofta di ciò che-* 
dianzi m'impofe . 
Adul. .Saggiamente difeorri. ^ado in~*> 
quello punto a Tenuti • 

Parte 

Art. Coir //rtificio procurar potrefti di 
mitigar i fdegni della tua Padrona—* ; 
vuoi che da quella io t'interceda il per- 
dono > 

Ver. Se io ciò permettevi approuerei 
mal accorta quelle colpe y che ionego* 
non è la mia innocenza capace di per- 
dono . 

Artif. Soffri dunque coraggiofa le tue^ 
fuenture . 



SCENA IX. 

La Vanità , l'Artificio, 
e la Verità^ 

Vanit. T A ramù' frnz\*rtificio noa 
I j era appieno contenta > che 

* però molto m* è caro il tuo ritorno > 
penfafti anco: a ai modo (firitieritar fog- 
gie alle Dame, che non pollano in mo- 
do alcuuo eiler imitate dalle Donn<L^ 
pleboc ? 

Art- In grand*impégno mi pofi nel prò- 

' roec- 



SCENA IX. 5t 
metterle vna tal'inuenzione . 
Verit. S' io tal forte vantar poterti d* cC- 
fer vdita direi hauerla già ritroua- 
ta_j • 

Art. La Ferita non è mendace, le li dia ò 

(ignora liberta di fauellare . 
Van. Ciònonleniego . Difcorra a fua 

balia. 

Ver. 5e defideranoIeDame difh'nguern* 
intntto dalle Donne volgari , aìtre_> 
fòggie non vlìno > che quelle che fono- 
le più /empiici , le più modelle s per- 
che in cai pai/a non faranno imitate-» 
giamai dalle Plebee > che vogliono 
vane apparire a difpctto della loro po- 
irertà . 

Vanit. Di già preuedeuo qualche fofi- 
ftico ritrouamento ; ma tu che dici 
Artificio ! 

Art. Io configlicrei le Dame tutte ad in- 
uentar vn vfanza > e fra loro efatta- 
mente praticarla > che il farli due vol- 
te vedere coli' iitefio abbito fia vn de- 
litto d' otfela nobiltà : Onde la nuo- 
ua moda fìa quella di mutar abbito 
ogni qualunque volta vna Dama ri fa 
vedere per la Città . Le Donne vili' 
non potendo foccombere a tai difpen- 
dij imitar non faprannovfanZ a fi rigó- 
rofa_> . 

Ver Configli inuero degni d'vn tuo Pa- 
ri I 'l'u dunque tfsorti la (ignora a i 
Luiiì piti vani , alle fpelè maggiori , e 

C 2 ti 
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ti raflembran quelli documenti degni 
d'efler approuati da vna Dania di tanto 
fenno ? 

Art- Che orgogliofe riprenzioni . 

Vari. Taci ò ferita > perche il tuo dire-* 
femore n'offende chi t'afcolta . T/frtifi- 
cio è mio /imoreiiole > non rimproue- 
rar i Tuoi detti con tant' eccello di te- 
merità i meco vieni , perche in tal gui- 
fa non dirai da vantaggio . 

Ver. In Corte fia muta la Verità Te vuol 
viuerc in effa • 

Van. Artificio I in altro Tempo ci riue- 
dremo . 

Art. .Varò prontillìmo Tempre in feruirs-» 
alla Vanita . ■ 1 



SCENA X. 

L'Adulatore , l'Artifìcio > c 
dopò il Brio • 

/Idul. A Ttcndeuo la partenza della.» 
XX fignors per vdir qualche auui- 

fo ; che fuccedetcc della Venta ? 
^rt. Dopo effer fiata grauemen te riprela 

dalla Aia Padrona fu da ella guidata al- 
4 trouc per torle ogn'apeitma d'otrende- 

re coTuoi detti mordaci l'artificio . " 
^dtil. Quanto ardifee colici ? 

Brio 
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Brio Dou' è il Brioj non è triite2za/pet» 
che ò Ornici fi poco lieti- > 

jtt* ^tauamo rammentando la temeraria 
baldanza della Verità • 

Brio Ciò poco a me cale 3 operafte cofa 
alcuna a mio prò per impetrarmi i con 
/enfi della Vanita ? 

*vf rc.^Per timore d'inutili aiTalti non fi ven 
ne al cimento . 

Brio Chi mi contrafta le vittorie? 

^rt.Ia Verità noua Ancella della Dama 
da Lei lo/pirata per quanto habbiam-» 
pofluto penetrare nemica del Brio v* 
rraftornando i corte/i penfìen della fi- 
gnora ( In tal gnifà le accenderò con* 
tro anche i fdegni dei Brio ) 

Brio Dunque ad vn Caualiero di sì alti 
preggi ? ad vn Personaggio di t an fau- 
tori ta? a me ? al Brio v'e chi s'oppone? 
& io ciò foffro ? Giuro per la mia lin- 
di ira di fardi coilei le più atroci ven- 
dette* che decretar fappia Tortela mae» 
ita del mio decoro • 

Aduì. Non v'è per hora la più giufta ven» 
detta y che il machinarle contro calun- 
nie tali che difpongano la Vanità ad 
a {senta ria dal Tuo lèruizio . 

^rt. Vnico è l'artificio nell'impofture-* 
Se io non la precipitò dalla grazia del- 
la Tua /ignora 3 vuò riputarmi indegno 
di più comparire a gli fguardi del fo- 
le-^ • 

Brio Vniamoci pure per affé n tarla daw» 
OTTA C 3 que- 
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qnefta Cortei poi a me ne fpetti il "pu- 
nirla per gli ecceflì del fuo ardimento . 
Adular- Congiure! Preparatela a i ci- 
menti . 

4rt, Calunnie ! Da voi fpero vittoria • 
Brio sdegni ! Sol voi fiate miei Confì- 
glieri . 

^dul. Si veda la Verità negletta . 
^rt. Si mandi la Verità raminga . 
Brio Non habbia luogo la Verità nelle 

Corti . 
^dul. Io così prometto • 
A rt. Io cosi voglio . 
firio Io così giuro • 

lì fin* del? Atto Stando . 
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TERZO 

SCENA PRIMA • 

La Vanita foia • 



He mi confighate miei con- 
fufi penfieri ? e tu che rifol- 

ui dall' incertezze abitato 
mio cuore> Donna ch*è va- 
na mal volontieri conuerlà 
con la Verità . Che le mie generoio 
refoluzioni fiano così arditamente da-t 
vnafantefea riprouate il mio decoro 
non lo permette ; Ch' a' configli fpa£ 
lionati d'vna Verità /incera io chiuda 
pertinace Porecchio , e fuperba mi fde- 
gni , la raegione noi perfuade; ma io 
io non allontano dalla mia feruitù vna 
Ancella » ch'intrepida premme contra- 
ffarmi l'arbitrio ; & opporli a gì' im- 
pullì del mio genio , inuece d'efserci- 
tar ( come deuo ) il comando , mi fa- 
rò codarda ( il che non lice ) fuddita-f 
di chi mi ferue , e fe io più non viuo 
con la Verità mi trouerò Tempre con-* 

C 4 la 
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la mcnfogna j e che rifoluo infelice-* ! 
La Vanita oggi è tacciata di troppo leg 
giera 5 fe più irrefoluta fi fa vedere—» 
nello ffabbilimento defuoi voler»; che 
far dunqne degg'io ? a qual partito mi 
appiglio } che determino .* che eflc- 
giuTco j 

SCENA IL 

L'Artifìcio, il Brio» 
c Detti * 



ifrt. A LJ'^rtificìo non mancan frodi $ 
J\ fiamioTincarco d'operare-» ; 
ma che? miri che bell'incontro ? La—» 
Vanita fpenfierata pili non s' incolpi fe 
©pprefla la fua mente apparifee da mil- 
le torbidi , e fluttuanti penfieri ; Pro- 
curi mio fìgnore d'impegnarla ne i di- 
feorfi; J'apprcflì , che p"erde molto di 
preggio la Vanita fe non ha feco il 
ferio . 

Brio Mi feruo dell'artificio 5 'voglio di- 
re > de tuoi configli per folleuarla dalle 
fue triftezze: Rinouo gli atti del mio 
parzialifllmo oflequio per meritare il 
nobil titolo di feruo riuerentc di voflì- 
gnoria . 

Van- La Vanita fempre riceue grazie dal 

Brio 
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Br io ; ma però fdegnata rimprotieroa 
me ftefla la poca a bbilità 3 c'hò di cor- 
rifpondere a iuoi fatiori . 

Brio Dica più tolto.» ch'ella fi gloria del- 
la virtù che poiììede di confonderne 
chi ieco tratta . 

Art. Si dia termine a i complimenti > e 
principio a' difcor/ì di più rilieuoj fiam 
qui /ignora per auuifàrla vmtamente 
d'vn aggratiio> che riceue il fuo deco- 
ro da vna voce > che h>è diuulgata per 
la Città i Perloche detie applicarli fol- 
lecito il rimedio > perche il male nelT 
aumento non fia* peggiore . 

Van. La Vanità fù Tempre foggetta alle 
cenfure del Sofpetto ; forfè quelli m'ol 
traggia coll'impofture ? 

,/frtif. Commune c il grido* che {corre 
fra molti de Ottadini,nó è maldicen- 
za d'vn folo . 

Van- Mi lìa dunque noto ciò che s'oppo- 
ne alla mia innocenza ; con gran liuore 
fon da molti oflcruata > & oggi non—» 
manca chi Ubero fparli della Vanità . 

^rt. Sappia ò {ignora , che per ogni con- 
trada oggi li mormora della Vanità } e 
& dice c'habbia ella al fuo lè ruizio ri- 
ceuuta vn' ancella } che per efler Don- 
na micidiale contamina il decoro di 
quella Corte > e di chi n'è {ignora . 

Vanit. E miai delle mie fantefche efler 
può mai tacciata d\vn delitto fi gra- 
u«— » ì 

C 5 Art. 
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Art. La Vanità è la Rea, non fon quefte 
calunnie > ma vere accufè s e noi po- 
di' anzi uguagliati ne fummo in tal 
guifa , che fiam pronti a conuincer- 
Ja , & anche in queft' iftante mede- 
fimo alla di lei prefenza fe cel per- 
mette . ' 

Brio Anch'io ciò le confermo* che l'Ar- 
tifìcio n'attefta . 

yztìi Et io d'accertarmene ho gran pire- 
mura ( m'eia già dianzi venuta in odio 
la ferità ) fe ciò di (copro s'accrefee- 
ranno in tal guifa i miei fdegni , cht_> 
la renderò per fem'pre infelice. Olà 
vengala Verità a {difenderli dalle fue 
accufe . 
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SCENA iti. 



La Verità , c detti • 



Ver. QOn pronta a giuftificarmi in ogni 

^ azione. 
yzn. Elpo'nga l'Artifìcio ciò > che dicefi 
di Colici ? 

Art. Sci micidiale ò Verità , .ciò a tutti è 
noto ì negar noi puoi> & ecco le tue 
colpe . 

Ver. Io omicida ? mente chi il dice . 

Brio Che temeraria intrepidezza ! 

Art. Mentifce chiM nega ; odi , e rifpon- 
di ; Puoi tu negar ò Tenta d'efler cosi 
fpietata , e fanguinaria , ch'efponi alla 
morfei tuoi amici anche più fidi* che 
fèndo rei di qualche delitto nella tor- 
nirà confeflano la verità ; Se dunque 
per tua cagione gì' iftefsi tuoi Parteg- 
gia™ perdono la vita > tu fei l'omicida, 
tu fei rabbomineuole s tu lei l'indegna 
di feriiir in quella Corte a fi gran~» 
Dama . 

Brio Quant'inganni ha l'Artificio . 
Vanghe rifpondi all' accufe ò mi/cre- 
dente ? 

Ver.Che la morte de malfattori c fol ori- 
ginata dalle lor colpe cominelle > non 
«alla verità confettata . 

C 6 Erio 
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Brio Anche Rei de' misfatti fé negaffero 
Ja verità • non farebbero condannati 

• alla morte a dunque fol tu lèi la mi- 
cidiale ) origine fpietata di tanti fcem-. 
pi. 

Vcv. E fc fcflero innocenti non farebbe- 
ro violentati alFatteftazione de i Joro 

i delitti . E mio preggio il far vedere in 
limili occorrenze esercitati gì* atti di 
vna retta giuftizia . 

Brio E tant*ofi ò Verità ? e vai miflan- 
tando > quali fufìcro eccelfe glorie le—* 
tne viliihme azzioni ? 

Ver. Celebro quella virtù . . .. . 

Van. Taci mai auneduta . Prefumi dun-* 
que cooneftare gli enormi tuoi vizj col 
titolo divirtuole operazioni? Taci, 
che tei comando . 

Vtv. Non parli la verità , s'oltraggi non 

vuol in Corte > io tacerò per" vbidi- 
re_^ . 

Fan. Somiengati che non fèi rea d'vfL-» 
error folo. la tua maldicenza con-j 
cui già calunniarti le beli* opere del 
Brio è conferma de tuoi replicati mis- 
fatti . 

Brio Tanto ardirti ò menfogniera ? a me 
calunnie ? a me oltraggi ? e di eh c puoi 
icelerata incolparmi > ... • 

Art. Giurtifica le date accufe * s'elfer non 
vuoi meritamente punita . 

Van- Parla, difeorrij difenditi. Che filen- 

ii ion querti ? 
. <*..-. Ver. 
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Ver. Se non vi è alcuno , ch'vdir più vo- 
glia la verità j perche s'interroga-»? 
perche fi chiede che raggioni ? 

Brio Per conttincerti mendace nell'im- 
poflure 3 che eia facefti al Brio. 

Vci. Vedoua d ogni fperato contentami 
fpoferò folo ad vn dolorofo iìJenzio. 

Van. Et io per maggior difpreggto d«-> 
tuoi pcrueriì configli fatò IpoXa del 
Brio • 

Brio Felici (limar vorrei te calunnici 
della Verità fé mi cagionaflero tal 
forte > 

Fanit. Se ella a Tuoi meriti <fà titoli di 
fortuna , dirò eh' è il Brio calunniator 
di fé iteflb 3 mentre il falfo afTeri- 

fct~> • ' • 

Brio Non fon mai più veridico, che-* 

quando n'efpongo le lodi della Vanità 
mia fi gnor a» 
Van. Sarò degna d'encomij fol quando 
potrò gloriarmi d'hauer fatto acquila 
del Brio • 

Brio Se quelli è tutto della Vanità , qua! 
poflcfso più ne ricerca? 

Fan. Potrebbero queir efpreffioni felici- 
tar le mie fpcranze > quando non le fuf- 
ftro taluolta fuggente dall'Artificio • 

Brio Dettate nu* furono dalla folcenti 
del nuo cuore , ehe però ad altri iioil> 
debbonfi attribuire ► 

^"an. Il riconofeermi di quelle immertte-* 
uole mi fè nel credere vacillante • 

Brio 
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Brio Sùlarobuftezza del mio affetto af- 
fieni i la fua ferma credenza . 
Van.Darà fede il mio cuore a gli attesa- 
ti della fua lingua . 
$no Ne tema ingannarfi>perche prouen- 
gono gli accenti da vna ìnalterabbiU-* 
volontà • 
^an. Che legiadro Caualiero ì 
Brio Che Dama cortefe ! 
Fan. La nobiltà de fuoi Detti , 
Brio La grandezza del fuo merito . 
Vzii> E si lodeuole . 
Brio E si ftimabbile • 
fan. Che alletta. 
Brio Chcrapifcc. 



Brio Ogni cuore . 
Alt' Si concordi voleri più non debbono 
difunirfi> che però fi iinnga quel nodo> 
che più in vita non fi dilcioglie ; Diafi 
- a me la «loria di sì bell'opra ; folo per 
mezzo dell'Artificio fifpofi la Vanità 
col Brio ; P'*è chi s'opponga alle iftan- 
ze ? v'è chi condanni le mie propolte ? 
Brio Io le approuo • 
Van. Io le confermo . 
Brio Io ne defideró gli effetti . 
fan. Io ne fofpiro l'adempimento . 
Art. Dunque folo ad onta della ferità 

ne iìeguano i fponfali . 
Brio Tu m'innici alle gioie . 
Fan. Tu mi chiami a i godimenti . 
• Art. Dunque più non s'indutjgi. 

fan. 
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Tati. Eccomi Ipofà, & ancella del Brio* 
Brio Eccomi conforto* e feruo della-» 
Vanità • 

✓Fan. La mia lealtà vi prometta • 
Brio La mia fède iole giuro. 
Van. Oh quant'oggi deue la Vanità alP 
Artifìcio > da luffòlo rkonolco i miei 

- contenti . 

Brio Et io le mie fortune . 

Art. 5arà lempre mia gloria il fornir adi 

- ambedue. 

Brio Mi faccia degrtoò /ignora del meii- 
tó d'intercedere dalla ìtia benignità il 
fauore d'affentar dalla Corte la Verità> 
perche da tjuclla offelò ne richiedo- qui» 
ita, e maggior vendetta <► 
Van. Le fue iftanze ò fignore furono già 
. preuenut e dalle mie giuitiflìme delibe- 
: razioni . Io già dianzi nel" Tribunale de 
mici voleri decretai l'effigilo della Ve- 
rità y quale voglio in cmefto punto e£ 
leguito^ Vanne ba rbara micidiale>van- 
ne indegna calunniatrice lungi da que- 
fta Reggia, vanne accompagnata dalle 
tuemiferie, che non foio ciafchun dì 
noi più non«cura d* vdirti, ma vnicamé- 
te fdegniamo tiuti di più vederti * 

Parte 

Brio Chi non impara a tacere, non fapra 
maiferuire. parte 

Art. Centra in Corte la ferità còl Tem- 
po* n*è poidifcacciara dall'arti ficio-.. 

forte 
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scena iv, 

La Verità . 

? ìi' . V • • •'••1 "V 

VErità fconfolata ! doue n* andrai ? 
Raminga, abbandonata • potiera_> , 
e negletta douc trouar potrai vn pieto- 
• fo rifioro alle tue pene ? Perche ohdio 1 
Così infelice ? Solo , perche fon* inno- 
cente; Perche tant* odiata? Perenta» 
veridica io parlo; Dunque nella Cor- 
te il dir il vero è delitto ? dunque è me- 
rito il mentire ? & è virtù l'adularci ! 
Taci si , taci mia lingua perche troppo 
diretti, volendo anche dir poco di quel 
molto » che dir tu deui ; Pi ù non ua_» 
villa nò la Verità nelle Coi ti, cosìTab 
bomino, cosi le fuggo • 
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SCENA V. 

La Verità , & il Tempo : 

Temp. T^v Oue lì rapida ò Verità ? fb- 
I J fpendi il piede* arietta la tua 
partenza,ch'il Teqipo c venuta di con- 
lolarti bramofo • 

J^er. Per me non v'è* tempo » che mi con- 
foli dalla Corte fon io bandita deggio. 
vbidire . 

Temp E che dicelti ò Amica ? fiami nota 
il tenore di così urani fìicceilì > ewal 
tuo fallo ti fè meritare vn gaftigo n ri- 
gorofo ? 

J'er. La mia innocenza . 

Temp. Perche dunque inginflamente pu> 
«ita»» > 

j^er. Perche fono la Verità * 
Temp. Forfè troppo dicefti ? 
Ver. Anzi che meno affai di ciò > che dir 

io doueua . 
Temp. Chi fé n'offelè * 
Ver. Chiunque ha vdito . 

Temp. Ben io prenedo la cagione di que- 
ft infortuni; . ^ ' 

Ver. Non v'è cofa che al Tempo nafeo- 
ira ha ► 

Temp. E tu che rifolui ? 

rer- ubidire ali ingiuiiizia. . 

Temp. E non t'è graue la partenza ? 
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Vtx. Le mie (olite fuenture già m* amie*- 
zarono a fofFrire . 

Temp. Pur dolente io ti feorgo . 

I "er. Piando non il mio maliche proprio 
già mi aiuenne, ma pùngo folo l'aitrui 
miferia in non voler conofeere la mia.»» 
ingenuità in non fapeifi aproffittarc de 
mie conilo h . 

Temo. Farà il Tempo , che $' auuedano 
delle loro follie > e tu licenzia dal tuo 
cuore ogni mitezza y mentr'io farò te- 
co temer non dem; col Tempo ogni 
cofò s'arginila . 



SCENA VI. 
JL* Adulatore , e Detti. 



Àdul. /^V Là i ch'ardir e quefto ? Cosi 
\J dunque fi trafeurano gli or- 
dini rigorofi della mia (ignora >"" e per 
anche non partifte da <mefta Corte? 

Ver. Il Tempo non l'hà permefib . 

.fdul. Che Tempo ? che vane difcolpc^ ? 
via via lungi da quefta Reggia . 

Temp. Non tant'ardire nò . Parla con-» 
più riguardo inelperto fanciullo. 

Adul- Eh che noi altri Giouani non vo- 
gliamo attorno il Tempo > allontanati 
tu ancora da quella C orte . 

Temp. 
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Tcmp* Forfè che vn di tu cercherai quel 

Tempo c'hora dilcacci . 
fiditi, Sia che vuole , non ti pauento . E 
voi fignora ferità vi fiere ancora fizia- 
ta della Corte ? Bifognaua c 5 hattefli- 
, no il palato auitczzo a medicine per 
mandar giù tanti bocconi amari > chi^ 
(uol ingoiarne chi ferne > ò imparate a 
far la fatrapefsain voler correggere Tal 
trai azzioni-in bialimar e Brio/e Arti- 
ficio > e Adulatore > e far unto la fàpu- 
ta y prendete i premij , che n'bauet^ 
^icquiftati . 

^er. Mi contento hauerdati retti confi- 

J\i, e vendichi documenti . 
il* Oh pafeiti di quelto - y che nr fku 
bene; cheftimi più vantaggiofo in-* 
Corte l'adulare > ò il dir il vero ? 
Vcnt. <^he è più lodeuole il Yizio, ò 
virtù ? 

<^dul. O và à godere le tire virnrofe fofi- 
Hicherie , chi ti darà ricetto ? dou<-» 
n'andrai ? Odt vn mio configlio . Van- 
ne ;a feruir qualche Dama, che gii 
dal Tempo iitoecchiata > forda fia di- 
uenuta y che quefta forfè non ti {degne- 
rà > e fblo perche non è più capace dì 
vdire > menrirexhi t' ode fempre t'ab- 
borrrifee • 

Ver. Ma poi taluolta fi lagna > perche v- 

dirmi non volle . 
>f dui. Oh in quello si c'hai raggione di 

confolarci ; Ma che p iìgnora Verità 
i air 
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All'andare ; lignor Tempo è tempo di 
partire • 

Temp. Oh auanto vn dì fofpirerai quel 

Tempo, c hora difpi ezzi . 
Adul. Sarai lempre da me abborrito . 
Temp. Son troppo audaci le tue propo* 

Adul. Son troppo importimele voftrc-/ 
dimore . 

Temp. J offri òhmica, e meco vieni. 
Vtx- Spero goder vn giorno i benefizi) 

del Tempo . 
Adul. Non più complimenti; fifolleciti 

la partenza . 
Temp. Che rigori indifcretil 
Jdul. Che contumaci rageionamenti ! 
Ver.DcI noftro effigilo fon cagion le tUC 

frodi . 

A dui- Tutti inganna l'adulatore • 
Jemp. Tutti chianfcc il Tempo » 
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SCENA VII. 
1/ Adulatore, e dopò l'Artifìcio l 



AduL TL Tempo fi confuma per con- 
X folar la Verità y per darle ag- 
giuto, ma troppo inuanoj non fia-i 
pofsibile y ch'alcun la riceua > perche 
è troppo licenziofa nelToperare , men- 
tre fouerchiamente ardita fempre-* 
feopre la Ventàgli altrui difetti. 

^rt. L'Adulatore fenza Artificio non può 
molto bene viuere in Corte y che però 
fempre m'aftatigo in ailìftere alla tua— # 
per(ona_j . . 

^dul. Mi confetto molto tenuto alle fi- 
nezze d'vn tant'affetto . 

y/rt- Dimmi y ^mico > parti per anche la 
ferita dalla Corte ? 

./f dui. Io fteflb col Tempo la difeacciai . 

•Art. Alla tua partenza vorrei fuccedeflc 
la mìa introduzione con titolo di fèruo 
attuale della Vanita . 

y/dulat. ^e quefta riceue dall' Artificio 
ogni pompa y come potrà giamai viue- 
re fenz'eno ? 

sìrt. Dunque tufperi c'habbia a fortir- 
mi ciò y chepuoteper fempre felici- 
tjrmt? t 

^dulat. Il dubitarne è fouerchia timidez- 
za— f • ' - v 

Jvt* 
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Adul. T'afsicuro con qtiefti accenti . 
Art. A mio prò tu raggiona . 
«4<inl. Io tei prometto ? 
Art. Fanne dunque a propormi alla tuà 
(ignora . 

Adul. Di buona voglia m'interporrò col- 
riftefla . 

'Àtt Ti fìeguo per hauer poi contezza-» 

dell'operato . 
'wtfdul. Vieni ; 'che tutto ti farò noto. 

l'adulatore ha virtù d'intercedere . 
4xt* L'artificio ha merito d'ottenere . 

- - 4t . ' ' 

SCENA Vili. 

La Vanita. 

CHt non ama la Verità degno è dell 1 
odio d'vgni Viuentc; or si m'atiue- 
do delle mie ingiulte violenze > de gli 
attid* olhlità eflcrcitati contro Y In- 
nocenza ; Verità doue fei ? doue ritro- 
narti pofs'io > per folo richiederei , 
benché al mio grado non fi conuen- 
ga vn fupplice perdono de gli oltrae- 
Sri a te facci; quanto farci men infe- 
lice > fc approfittata mi ftilfi de tuoi 
prudenti configli; ad onta cua volli 
Ipofarmi al Brio, c foffroa mio mal 
grado nel cuore punture atrocii!ìmc_-> 
ili gelofo tormento ; egli non è più 
mio; ogn'allegro ridotto, ogni fitto 
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di Dama» ogni bizzarria di Donnsu-* 
anche volgare ha feco il Bno, men- 
rr* io fpofa dolente » ò derelitta » ò non 
curata dal mio conforte patio Thorc-» 
noiofe ì non d'akri in compagnia > che 
«i'vn interno rancore ch ( c carnefice** 
fpietato della mia quiete , or si > ch'c 
da mela Verità onofeiuta ; chi mai 
creduto hauefle , che fnfle il Brio di si 
gran difearuto ad vna Dama! Quelli—» 
èia fedeo ingrato , che mi giurafti? 
Ah disleale! Ah luiinghterò ! Ah fper- 
gittro ! Kh Dio ! malcauta io fono s'al- 
tri n'incolpo; (on io la Rea con hauec 
da me difeacciata , chi si rettamente-* 
configliarmi faapeua . Doue non e Ve-» 
ntà non li croua la fede . Ma che 3 Dil- 
li luogo ai pentimento , follieuo al do* 
lorc ; Chitr li ?,chi m'aflìfte ? 

SCENA IX. 
L'Adulatore ,c detta." 

Adul. T T Engo à riceuerc nel Cofanet- 
V to dell'aurea mia fcruitiihu* 

Perla prcziofa de fuoi comandi . 
Van. 1 tmpo in vero a gli fcherri oppor- 
tuno ! vanne follccito a ntrouar la Ve- 
rità , cV opera in §mfa, ch'in queft'i- 
Jlaiuc mtdefin-iO ( i" fia pollìbbile ) a-j 
me li porti . 

Aditi* 
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'Adiih O tò ! com'è volubbile (infomma 
la Vanità è è vna certa Dama a cui fa- 
cilmente gira il ceruello .) 

Van. E non partirti ancora ? che tardanze 
fon quelle ? 

r Aduh Saper vorrei fìgnora doue trouar 
pofs'iola verità? 

Van. Taluolta in quelle vicine contra- 
de • 

Aditi. Refti fermta /ignora , che nelle pu- 
bliche adunanze difficilmente la Veri- 
tà fi troua . 

Van. Forfè in cafà la trouerai di qualche 
fiiopartegiano . 

'AduL N on mi dà l'animo di rinuenir per- 
fetta , ch'amica fia della Verità . 

Van- In qualche Corte farà capitata per 

J>rocurarfi nuouo impiego . 
ul Nonpoffo perfuadermi> ch'elfer 
voglia più villa la verità fra Corte- 
giani y farò diligenza nelle carceri * 
perche iui fpcflb molti Criminali la van 
cercando . 

Van. M'auuedoi che tu poni ogni fludio 
inprouocar i miei fdegni; vanne in_* 
più luoghi d'effa alla traccia , ma che ? 
or mi fouuitnt ; parti con diligenza—» , 
col tempo la trouerai . 

Adul. Ben m'autnfa /ignora rvolo per 
fèruirla ( : fè l'incontro , meco non la 
conduco ; farò che loia venga a fui 
polla perche non è poftibbìle t eh' 
veder li polla l'Adulatore con la Ve- 
rità .) SCE- 
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La Vanita fòla • 

OH come fon fallaci gli vmani giu- 
dizi j ! Celebra ogn'vno le glorie^» 
d'vna Dama, c'hà Brio, e pur rjnefèt 
(& oh come benloprouala mtfera V- 
manità ) e pur quefh toglie taluolta-» 
i preggi al temiti il decoro , & in vece 
d'applaufi cagiona folo irri/ìom , 
improperi j ; ben tutto preutdde ; ben 
tutto mf fè noto la Terità , ma fpdfo il 
genio de Grandi fol regolato da! pro- 
prio arbitrio, ((legna fuperbo chi il ve- 
ro grcfponc , chi fàggiamente il confi- 
glia , la vanità , che no hà legge che la 
eouerni freno che la contenda , ma__» 
folo riconofee per direttore il proprio 
fmoderato capriccio , trafeorfe mal 
auueduta negli oltraggi della verità ; 
la memoria oe miei (correrti f urori mi 
richiama al pentimento, mi ritorna^ 
a i ÙAgulci > e mi rinoua gli affanni • 

jJKj «TU 
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S C E N A XI. 

I/Adulàtore, il Tempo, Ul» 
Verità , e Detta . 

AduI.T) Erche il Tempo per tutto fi tro 
1 uà* miriufeì facile il Tuo in- 
contro >e concedo quello della Verità * 
che mal volontiep s!è condotta alla di 
lei prefenza . 

Van. doìf è la mia cara y la mia fidad'ama- 
ta mia^Verità > venga pur lieta a confo- 
lar il mio cuore . 

Temp. Il Tempo mitiga ogni fdcgno;che 
però già placata a voi la riconduce . 

Van.Toflefi amica, non sò negarlo, t'of- 
fefi y & a tal fegno c'hauerò tempre <t_> 
dolermi dclPiiìgiufto rigore > c'hò teco 
vfato ; ma s'ha" mento il mio dolore , 
piacciati riguardarlo con amica piace- 
uolczza, e condonare al mio affetto dal 
Brio ingannato la mia pur troppo li- 
cenziola baldanza . 

Ver. La verità non intefa Tempre è cagio- 
ne di pentimento y ma non per quello 
aon dtiio riconofeermi dall' offefeag- 
ijrauata; s'ella fdcgnaua i miei confi- 
gli 3 perche ricercarli? le le apro i veri 
lenii del mio etisie > perche eJfiliarmi 
dalla liia grazia ? 

Pee- 
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Van. Perche allora configliata dalle mie 
cieche palfioniperfuader mi non potc- 
ua , che fufleil Brio cofi colpcuolej 
, qual mi defcrmefli,quario {perimento; 
iliache? Reintegrata già fci nell'amor 
mio dilettiiliina verità \ [io non ardifeo 
richiederti alla mia feruitù y perche tal 
merito in me non riconofeo di fogget- 
tarti a miei comandi ; ma fe Ancella 
più non farai , perche non deui io t'e- 
leggo compagna indiuifibbile d'ogni 
mia operazjoneje potrò Tempre gloriar 
mi d'naucr in quello giorno la' verità 
conofcitita • 

Ver. Grazie riceuo da fi coiteli rifpofle • 

Tcmp- Gran cofe il Tempo farà vedere . 
Saranno or or palei! li miei più alcoli 
penfieri . , • , 

AdtiL Signora a lei torna il Brio > Iutie- 
ra modo di confolarfi . 

Van. venga pure il disleale* ch'vdirfa- 
rogli il tenore delle mie giufte querele* 

SCENA VLTI'MA 
Il Brio l'Ati/ìcio , c Detti . 

Briop Ex nie parli V Artificiojacciò pia 
X car pona la fanità,che farà cre- 
do meco fdegnata • perche appena mia 
fpofa - qui loia 1' aoband onai • fai- 
D 2 domi 
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domi altroue portatoa graziofì diporti. ' 
Van. Ah fellone! Ah mifcredcnte! Àhlu- 
finghiero ! Ah troppo infido confbrte; 
coli dunque fconfolata mi Jafci , allor 
ch'io fpeio di goder teco la bella pace 
di tranquilli penfìeri i farà dunque pri- 
ma d'ogni Dama il Brioche della pro- 
pria confbrte? Quefrefon dunque le 
giurate promeire? l'eflìbite corrifpon- 
denze ? 

Art.vn Catialierodi grand* attiuità non 
c colpeuole fé taluolta richiedo va fer 
iiendo le Dame di maggior grido. 

yan.Le difcolpe dell'Artificio da me non 
lòno approdate; fèrua alla fiia 1 Con-, 
forte y chi fido fpofo fi vanta . 

Brio Non mi raflembra fallo fi enorme » 
che meriti riprenzioni sì rigorofène 
tace ia cosi ingiufta d'infedeltà l'eflerfi 
il Brio rirrouato doue campeggia lo 
fpirito di molte Dame • 

Fan. E fallo fi graue 3 che merita l'indi- 
gnazione d'vna gelofa confbrte . 

Brio Lagnifi (dunque della mia leggiadria 
da tutti amata, mentre Tvfàre gli atti 
feortefì con il loro fefib è delitto d'vn 
Caualiero . 

Van. Il cooneftaj i misfatti co'i titoli fpe 
ciofi di Caualleria è vn prouocarmi a 
Iciegni più nfentiti a rifoluzioni più 
fnioderate . 

Brio Anch'io ciò foffro con la Vanità > 

, ,* che 
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che non è di mio total compiacimento 

e pur nò trafeorro in così ardite licenze . 

Van. E qual difpiacerc arrecar poflbno al 
Brio li miei inneenri cofhinu ? 

Brio I iuiìt foucrchij della Sanità indu- 
cono taluolta i riguardanti a giudicar 
lìniftramente dell'ìfteiTa . 

fan. Chi può dar freno ad vna licenzio/a 
maldicenza ? 

Brio Lt modeftia del portamento . 

fan. fi llima allora insipidala bellezza > 
ne piace al Brio. 

Brio 1 utto è vero ; ma non per quefio > 
non mi è grauel'vdire chi calunni; la 
mia conforte • 

Tcmp, Non più ò Brio; tacete o Vanità» 
a me ne fpetti il riconciliar animi così 
difcordi,ptrche alla fine ogni feoncerto 
vien aggiuntato dal Tempo . 

Brio Non sò negar ò amico il gran pote- 
re della voftra autorità . 

Van. Anzi è forza il concedere ch'il tutto 
da voi dipenda . 

Temp. Sò bene % che nel particolar delle 
v oltre difeodit moltopofs'io giouariii; 
fiate voi fempre meco in buona corris- 
pondenza , e più temer non vogliate le 
difunioni: col Tempo il Brio và man- 
cando > & ceco la Conforte meno ge- 
lofa ; col Tempo la Vanità fi modera * 
& ecco il Brio lontano da ogni fofpet- 
to ; diali dunque al Tempo fa gloria di 
D 3 riu- 
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riiinirui negli affetti ; fia per aimenire 
Ja Vanita ricca di quelle foglie * che 
folo Temono al decoro y e condanni o- 
gni fuperfluo.& affettato abbigliamen- 
to 3 e la modeffia d^vn Folto comporto 
d'vno fguardo regolato in tai pompe 
campeggi > perche allora non può la.,3 
Vanità ìoggiacere alle cenlure d'vn—* 
maligno fofpetto ; conuer/ì il Brio con 
altre Dame(io vuò concederlo) mà fo- 
lo a quelle vada infìnuando il Tuo (pivi- 
to* e ne i maneggi delle proprie facol- 
tà y e nella retta educazion della prole* 
c nell'in tendere > e nel compiire y Se in 
ogni altra virtù che render j>offa riguar 
deuole vna dama > & ih ciò il Brio farà 
degno di lode> farà meriteuole d'accla- 
mazioni . 

J^an O paterni configli I 

/Ter. O fagaciilimi docu menti . 

Jxt. O quanto s'impara col Tempo . 

Brio O quanti benefizij fi riceuono dal 
Tempo . 

Adul. Ben io preuedo>che farà dal Tem- 
po conofeiuto l'Adulatore e da quefta 
Corte difc.acciato 1 

fan.Refifter non pofib alla forza del Ti- 
pojegli sa molto ben perfuadere, onde 
a fna nehiefta nnouo col mio Confòr- 
te gli affetti . 

Brio bt iole confermo' incorrotta quelli 
fede* che gu dianzi lc.promifi. 

E 
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Ver. E qual forte {perai* pofs'io* in cosi 

lieti luccc/H ? 
Tcmp. La maggiore d*ogn*àltra.Gia che 
fempre vedenxol Tempo la feriti ce- 
dali per anneri ire Tuo fpofo ; mia Con- 
forte io v'eleggo, mia conforte io vi 
dichiaro. 

ferir. Ah bcnm'auuedo, che voilufifl- 
garmi volere . 
Tcmp. S'é quefta la Verità mentir non-»- 

poffo . 

fer. nella fon'io 3 , ma immeritenole di 

tal fortuna . 
Tenip. allora ciò. mcritafte >. quando fii- 
-Jte così infelice. 
Ver. Col.Tempo farò lieta .. 
Temp.Et io «onJa ferità. più /rimato . 
Vent. Dunque fpofa voi mi gradite-? 
Tcmp. Confòrte v v accetm.. 
f cr. Occuka voi mi.rerrece >- 
Tcmp. Anzi. palefe,perche fempre ilTem* 

ponioitra la» ferità • - • 

Ter Vi dò per pe|no. il mio arTetto .- 
Tcmp. Vidò per fede il mio-cuqrev. 
Ven O.fòruinc non preiieJiite-.-' 1 
Tcmp. L) concenti già . prci%grri .. 
Adui. /oueraf erica fe moglie fiere detf 

Xempo -croppò-prertoVinuecchierete 
Temo, i aci pazzo nmentore di fogrtatei" 

follie, .cfappi ò meniognieroj . che inj 

quella Corte doiic fermar/ìdeue Ia_*» 
.ferità , nonJia luogo l'adulatore, che 

però 
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però mi fò lecito di pregarne chi la fi- 
gnorcggia , che da quella t'allontani * 
acciò più non o/i qui comparire • 

y*n* Di ciò eh* io pofsieao * e del mio 
fteflb arbitrio io fòfìgoore il Tempo; 
vanne lungi da quefte foglia indegno 
adulatore odiato dalla Verità i vanne 
jramm^o a ricercate altr'impiego* ch'io 
4^ui più non ti foffro? ch'io qui più non 
,*i voglio * che da me ti difeaccio* che 
per fempre t'abborrifeo ! 

JìqìiL Ne meno il Tempo fa tanta rouina 
quando diftrugge gì' edifici; antichi > 
quanta ne fa co/tei in licenziar vn Pag- 
gio moderno > non tanti fefegni nò fi- 
gnora Vanità * ch'io di buona voglia-* 
da lei mi parto * perche non fa Ji me- - 
ftieri l'hauer d'appretto l'adulatore a 
chi è bella con ferità y non mi man- 
cherà ricapito in altri luoghi . 

Brio vanne dunque follecito a ritrouarlo* 

Adul. Anderò in certe Corti* doue m'at- 
tendono con gran defiderio * perche i 
ladroni non hanno altro piacere>ch'ef- 
fer adulati * fignori li riuerifeo y Arti- 
ficio ti fallito • parte 

f 4xt. Vanne felice* ch'io t'annunzio ogni 
bene • anzi per elfer anch'id poco ami- 
co del Tempo* farebbe forfè efpedien- 
tc y ch'io m afTentafli da quefta Corte • 

Temp. T'inganni fe ciò credi * io t' amo * 
io defidcro che qui refti ponendo ogni 

fttt- 
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• Audio in ben feruire alla Vanità, ma 
però moderatamente , del che ridarò 
particolar documento, foloda te ri- 
chiedo, che n'attefh ( come egli è ve- 
ro ) che ceder dene l'/frtincio alla po- 
tenza del Tempo. 

'^rt-Ciò che comprouau" dalla fperienza— * 
non ricerca le mie atte/razioni.» 

Temp; E voi ò Sanità . vi compiacerete 
che meco la mia (noia qui reftià voi 
d*appreflb per consolarci cò tal fauorc» 

Van* Anz'io determino che Zìa quella—* 
Reggia della Verità, e ftimerò mia— » 
gran forte poter con le mie pompe aflì- 
ftexe al Tuo decoro • 

Temp. Le vofrre grazie mi faranno Tem- 
pre fleordeuole di non far mai ò al- 
meno per lunga fèrie d' anni foggiace- 
le la vollra bellezza all'ingiurie del 
Tempo. 

Van. E quai più fegnalati fauon può de- 
fìderar vna Dama ? 

Ter. Oh quanto gode la Verità d'acci- 
denti si fortunati . 

Brio AITai maggiori al voftro merito fon 
domiti . 

ycr il mio roffbre per mù rifponda * 
Temp. Ma parli iolo il Terapo,c celebri 
l'eflaltazioni della Verità , qui doue 
ellanfiede nò alberghino (e adulazioni; 
mafolo qui con ella la ùirtù fignoreg- 
gi ; Io qui depongo la cruda falce , 

per- 
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perche mai colpo vibrar non voglio y 
che le fia di documento ; e tu odi Ar- 
tificio y e ciò cfleguift i , che ti co- 
mando. Ergi pare fnpcrbe moli > che—* 
diano terrore alla vaftltà ; che pafllno 
oltre i confini dell'aria ; che mentre—* 
farai y che fcruino alle glorie della—* 
grand'Eroina* non diftruggerle ti pro- 
metto > e conferuarle fino all'vltimt~> 
agonie del mondo fpirante • 

'Art O comandi > ò promette, che mi col- 
mano di contenti ! 

Van. O grazie dì» me Riamar non merita* 
te i 

Brio O felici prefaggi > che fan gioire il 

mio cuore f 
«Ver. O miei fortunati in fortunij^chc^ 

tanto operafte i 
Temp. O bella Verità cagione di si lieti 
' auuenimenti . 

Art. La voftra ianocenza ci originò Ic-^ 
gioie . 

Van. Or fu ch'io ben conofeo qual fiete* 
Ver. Tutto fi deue al Tempo* che si be- 
nefico a noi fi moftra . 
Temp. Anzi tutto fi deue non ad altruch 
iòloalU VERITÀ CONOSCIVTA 
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